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1 Prof. Comm. Clodomiro Bonfigli, dell'Univer- 
sità di Roma, sorive: 


* Ho esperimentato largamente il Banatogon e con 
tutta coscienza posso dichiararle di averlo trovato 
utilissimo come allmento ricostituente specialmente 
nes bambini, ecc.» 
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A a 


Le grandi manovre ne 


Ablagf 


Vonoto, — RIVISTA DEL PARTITO ROSSO A_BELLUNO (fotografia Aldo Jesurum). 


CORRIERE, 


Nel Veneto c'è lo stato di guerra!... Sembra di 
essere nel’66, quando da ogni parte si guardava 
al Veneto e cercavamo, ansiosi, le notizie sullo 
mosse degli eserciti combattenti. 

Un esercito invasore si è addensato nella conea 
belluneso +— è il partito rosso; e deve avanzarsi 
sul nemigo il partito azzurro — concentrato 
attorno a Padova. Mentre stiamo serivendo l’a- 
zione è impegnata su tutta la linea, Chi vincerà? 
Il generale Gobbo, invasore dell’Italia, o.il gene- 
rale Fecia di Cossato, che la difende Lo sa- 
premo più tardi, quando i duo corpi rosso 0 az- 
zurro, nel bell'insiome di quasi sessantamila uo- 
mini, saranno stati passati in grando rassegna 
d'addio da Sua Maestà îl Re, recatosi sul terreno 
delle operazioni fino dal 27 agosto, insieme alla 
graziosa regina Elena. 

Udine, Belluno, Treviso, Vittorio, Feltre, Pa 
dova, Vicenza, hanno fatto ui giovani sovrani 
d’Italia accoglienze entusiastiche, in mezzo allo 
quali, sul confine Orientale, ha dominato una 
nota altissima di italianità, interpretata da elet- 
tissima schiera di belle signore e di uomini ope- 
rosi e distinti, appartenenti a contrade dove il sì 
suona e non unîte politicamente alla comune fa- 
miglia. $ 

Questa nota italiana, patriottica ha risuonato 
attorno ai sovrani, e davanti ai sovrani, in Udi- 


Chiedete 


Stoffedi Seta 


alla Società di Spedizione 
di Stotla di Seta: 


E 9. Gugelmani eCo, 


Lo Campioni gratis a giro di 


* 


ne, poco prima che Sua Maestà il Re, in Treviso, 
ricevesse il maresciallo austriaco, di Steiningen, 
inviato speciale dell'imperatoto Francesco Giu- 
seppe. 

Questa missione militare austriaca presso Re 
Vittorio ha dato occàsione ad un'infinità di com- 
menti. È un atto di mera cortesia fra alleati cd 
amici, usa a fari quando un sovrano amico si 
avvicina al confine dell'amico ed alleato? O si 
tratta veramente, come taluni voglionò;.di pra 
tiohe delicatamente avviato perchè Francesco 
Giuseppe, entrato il 18 agosto nel suo 78.° anno, 
possa fare a Re Vittorio, in Roma, la visità che 
non restituì a Ro Umberto 2a. 

È, se/questa visita si effettuerà, dovremo con 
siderarla una conseguenza di quel veto austriaco 
che spinse il Conclave a.non eleggere papa il car- 
dinalo Rampolla, che, como segretario di Stàto-di 
Leone X{II, aveva sempre ostacolato il viaggio 
di Francesco Giuseppe a Roma? 

Vedremo dunque alla prova, di fronte all’im- 
peratore austriaco nella Città Eterna, la nuova 
politica vaticana, impersonata in Pio X, che sin 
qui non ha fatto nessuna manifestazione officiale 
dalla quale sia lecito dédurre quale sarà l’orien- 
tamento del suo pontificato?... 

Intanto attorno al nuovo papa manca sempre 
il nuovo segretario di Stato, In Vaticano la cu- 
iosità © l'attesa sono vivissime; molti sperano, 
molti temono; 0 Pio X lascia sperare e temere, 
cercando. di mostrarsi a quanti più pùò, e spe- 
cialmente agli umili, affabile, semplice, bonario e 
fuori da quella muraglia di étichetta pontificia, 
che dovrebbe impedire al mondo di vedere il 
papa quale è, nella sua realtà. 

. 

A Roma, frattanto, davanti al Tribunale Cor- 

frezionale è cominciato lunedì e finito mercoledì 


un dibattimento che appassionò tutto il mondo 
socialista, da una parte, e tutti gli appartenenti 
alla nostra marina da guerra, dall'altra. 

La lotta si dibatteva fra Enrico Ferri e il suo 
Avanti! da un lato, e 85 ufficiali di marina — alla 
testa dei quali si notava Umberto Cagni7 l’ani- 
moso compagno del duca degli Abruzzi al polo 
Nord, — dall'altro. L’Avanti! nella sua impressio- 
nante campagna contro gli sperperi nelle pub- 
bliche amministrazioni 6 nell’ amministrazione 
della ‘marina specialmente, stampò il 4 luglio 
scorso una “ lettera di un marinaio svelante altre 
magagne nella marina.,, La lettera era datata 
dalla Spezia. Si ‘accennavano fatti, si precisa- 
vano forme di mangerie sistematiche a bordo 
delle navi da guerra; non si facevano nomi; ma 
i trentacinque-ufficiali i cui gradi e le cui man- 
sioni avrebbero implicato una responsabilità in- 
dividuale se quei fatti fossero realmente acca- 
duti, diedero querela collettiva, e per due giorni 
Enrico Ferri, il suo gerente, la bandiera e il me- 
todo intransigente dell’Avanti! e del suo partito 
Stettero dinanzi tribunale di Roma, con qua- 
ranta avvocati difensori, con altri quaranta e più 
aderenti in ispirito, di fronte a cinque o sei av- 
vocati della Parte Civile, promettendo al pub- 
blico uno di quei tornei giudiziari, nei quali il 
più delle volte la verità vera è sopraffatta dal 
romore delle manifestazioni politiche, le quali si 
estrinsecano in evviva, in banchetti, in tripudii 
fatti apposta per stordire l'opinione pubblica e 
creare attorno alla giustizia uno di quei soliti 
ambienti dai quali la giustizia è sempre tentata 
di scappare... 

Infatti è scappata... per il buco della cl 


ave; 


0; come dicono i francesi, par le maquis de la 
procédure, Con ciò intendono che la procedura è 
un bosco intralciato per lo quale si perdono le 


UNOIZVULSAO"TII A] 


VNVITVALI 


181 


ARRIVO DEI REALI A TREVISO (fotografia G. Ferretto, di Treviso). Li LL, MM. VISITANO L'ESPOSIZIONE DI UDINE (fotografia A. Oliva). 
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tracce di tutti i briganti. Così è che il presidente 
che risponde al nome dolce e melodioso D'An- 
gelantonio interruppe jeri la musica barbara, 
con un'ordinanza che dichiara irregolare la que- 
rela, irricevibile. Avrebbe fatto meglio a non 
riceverla sin da principio; ma sia lodato il Cielo 
che se n'è sbrigato presto senza lasciar correre 
sei mesi di chiacchiere e di baruffe e di scan- 
dali dentro l'aula di Temi, e fuori. Non si può 
negare che la querela era mal posta; e lo stesso 
ministro della marina vi era stato contrario, ma 
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come il Manzoni esclama: Scrivi ancor questa, 


socialismo! 


* 

Teresa Humbert, che sta meditando in pri- 
gione sulla caducità della mondana fortuna, do- 
provare una certa mortificazione per il suo 
vello fantasticante © per il suo spirito inven- 
tivo, leggendo le avventure maravigliose della 
contessa Bice Ubaldelli di Roma. Non sono in 
funzione dei milioni. Come cifre la truffa romana 
sta ad enorme distanza dalla truffa parigina... 0 


Gli ufficiali della Direzione Superiore delle manovre nel cortile del Comando a Treviso, 


Là GRANDI MANOVRE NEL VEN 


poi cedette per quella debolezza ed incertezza |. miseria nostra!; ma come ingegn 


he sono le note caratteristiche di tutto il ministero 
di cui egli fa parte. Non si può negare che tutta 
la marina era in causa; e questa è rappresen- 
tata da non altri che il ministro. Fu un primo 
errore rifiutare l'inchiesta parlamentare; — se- 
condo errore non decretare subito un’ inchiesta 
amministrativa; — terzo errore, questo pro- 
cesso desolante. L'on. Morin può dire che tutti 
i suoi colleghi fanno lo stesso, e cadono d'errore 
in errore; pur stando in piedi, non solo le Ec 
cellenze Loro, ma anche il paese dove tutto v 
benone, Intanto l'Avanti trionfa e strionfa 


D (fot. Carlo Crocco Egi; 
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seria. È L ità, come cri- 
minosità, come intreccio di situazioni comiche e 
di situazioni drammatiche supera di gran lun, 
la truffa parigina. Sostituzione di persone, simu- 
lazione di morte, truffa ad una compagnia di 
assicurazione; una sorella che muore come tale 
e continua a vivere come serva; una bambina 
figlia di una lavandaia che diventa figlia della 
contessa truffatrice; una fila di personaggi d'ogni 
categoria, da un monsignore ad un uomo poli— 
tico, da un medico ad un notaio, da un alto im- 
piegato a due scrocconi d’ultimo rango, tutti rag- 
girati Î, influenzati da questa ammaliatrice 


a 


| 


| 
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non bella, arrivata ad istituire perfino una scuola 
d'agricoltura.... con quattro allievi... C'è del Ga- 
nu, c'è del Montépin, del Wilkie-Collins, e la 
vita di Roma si rivela in una luce, quasi diremmo, 
nuova. Parigi, Londra, Vienna, parevano le sole 
capitali capaci di fornire alla fantasia dei roman- 
zieri così svariati elementi da commedia, da dram- 
ma, da romanzo; oggi Roma con la truffa com- 
plicata della contessa Ubaldelli Colini può dare 
dei punti alle ideazioni di Ponson du Terrail e di 
Jules Mary. Manco male che a Londra |’ opinione 
pubblica è tutta sovraeccitata per la scomparsa 
di una dottoressa, la signorina Hickmann, uscita 
alle 2 pomeridiane del 13 agosto dal Royal Free 
Hospital, dove era assistente, e della quale da 
venti giorni non si trova più traccia. In Saffron 
Hill, il quartiere di Londra detto Little Italy per 
la quantità di italiani che vi si assiepano, si sono 
appuntate le ricerche, sin qui vane, per la dot- 
toressa scomparsa. A Roma invece la polizia ar- 
rivò in tempo proprio quando la finta morta, la 
sorella della contessa Ubaldelli, correva il rischio 
di essere fatta sparire davvero e per sempre!!... 

Jean Bonnefon redattore capo del Journal, re- 
duce a Parigi da un tour in Italia, scrive nel 
proprio foglio un lungo articolo intitolato ur 
pra crime — il delitto Bonmartini-Murri di 
Bologna. Si direbbe, leggendolo , che Bonnefon 
paventi la concorrenza italiana al romanzo e al 
dramma francese. La contessa Ubaldelli — ecco 
un nuovo deau crime atto a comprovare che noi 
non siamo mai secondi a nessuno. 


* 

La concorrenza l'abbiamo anche fatta, svon- 
turatamente, a Parigi e a Budapest col disa- 
stro ferroviario di Beano. Per quelli là c’era 
da gridare contro l’imprevidente insufficienza 
degli accessi, delle porte e delle scale di sfogo 
e di uscita in sotterranei come il Metropolitain 
e in edifici speciali come il Grand Magasin Pa- 
risien Da noi c'è da gridare contro l’impre- 
videnza del personale ferroviario, che lascia par- 
tire inavvertitamente un treno portante due 
battaglioni di soldati.senza verificare, con l’o- 
rario alla mano, se l’altro treno marciante in 
senso inverso, può essere in viaggio, su quello 
stesso, unico binario. E poi, ve la figurate, a 
quarant'anni dal 1866, la grande strada ferrata 
che unisce Cormons con Padova, l’Austria con 
l’Italia Superiore e Centrale, Vienna:con Roma, 
servita da un solo binario, sprovveduta del block- 
system, con cantonieri che non sorvegliano, e il 
treno della morte guidato da un macchinista che 
spinge la locomotiva a tutto vapore e, su un 
rettilineo di sette chilometri, non vede un treno, 
fermo in mezzo alla linea, coi fanali accesi, e in 
una notte maravigliosamente serena? 

Di chi la colpa?... Apposite commissioni la 
stanno cercando, come al solito, e colpe di det- 
taglio, individuali, salteranno fuori; ma se. il pa- 
drone vero delle ferrovie, lo Stato, invece di de- 
cretare per letizia di deputati e di elettori fe: 
rovie nuove, di problematieo vantaggio pubblico, 
mettesse in pieno assetto almeno le grandi li- 
nee esistenti, si diminuirebbero , tecnicamente, 
le eventualità di disastri... alle quali non si ar- 
riverà mai a sottrarre l’incoscienza umana, pro- 
dotta, a certi momenti, da cause che paiono in- 
sindacabili e fatali. 

Manco male che îl Vesuvio, questo immane 
minacciatore di devastazione, si limita a dare a 
Napoli un magnifico e imponente spettacolo, che 
attira da ogni parte i fouristes, ma non si at- 
tenta di seppellire Napoli, come gl’immancabi 
scienziati tedeschi hanno avuto l’amabilità di 
vaticinare, 

La montagna di fuoco non gareggia con le 
montagne di neve e di ghiaccio nel dare spet- 
tacolo di drammi pietosi e di vittime. 

Le Alpi, invece, grandeggiano sempre per le 
loro tragedie, Chi lo avrebbe detto che una gita 
alpina richiamante quanto vi era di più vigoroso, 
di più addestrato, di più provetto fra i dirigenti 
del Club Alpino e del Touring Club Italiano sa- 
rebbe finita con una sciagura! Le due giovani ar- 
dimentose vittime del Monte Rosa — il notaio 
Uasati e il ragioniere Facetti — portavano con 
loro la conoscenza perfetta della rosea monta- 
gna, la sicurezza della propria resistenza fisica e 
della propria prudenza morale, la vigoria dei 
muscoli e la fermezza dei nervi; eppure, sono 
bastate poche ore di nebbia e di tormenta a far 
perdere la via a chi conosceva sentieri e crepacci, 
e a rattristare con un dramma sanguinoso quella 
che doveva essere una festa delle più sane energie. 

Qui la scienza non ci ha colpa. Forse, quando 
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viaggeremo per aria, quando dalla gara dei 
Santos Dumont, dei Lebaudy (non l'Imperatore), 
e dei nostri Spelterini, maestro Giuseppe Teti di 
Ortona a Mare e capitano Frassinetti di Ravenna, 
sarà uscito il pallone dirigibile, il treno aereo, al- 
lora avremo anche gli scontri per aria. Per or: 
questi accidenti non capitano che sulla terra e 
sul mare: l’umana imprevidenza si combina con 
l'arroganza delle forze fisiche disciplinate dalla 
scienza, alla quale a quando a quando si ribe]- 
lano, Il circuito elettrico, per esempio, a Parigi 
e a Budapest, fu il gran colpevole. Eppure, quali 
miracoli non fa mai codesta elettricità, arrivata 
— così narrano — a ridonare la vista ad una 
fanciulla cieca, nata cieca, con la produzione dei 
famosi raggi Rontgen?!... Ma questi raggi miste 
riosi, questì raggi che s'intitolano da un’ inco- 
gnita, dall’X, non sono anch'essi sorgente di 
male, come lo sono di bene?... Edison, il famoso 
Edison, che ha così assoluta confidenza con le 
più recondite energie della natura, ha dovuto tra- 
lasciare certe sue esperienze perchè si alteravano 
seriamente le condizioni della sua salute sotto 
l’azione di quei raggi violetti coi quali si correg- 
gono in Inghilterra, in Russia le più sgradevoli 
deformazioni del volto umano. 

Misteri della scienza |. 


* 

Ma voglio finire con una notizietta che dà ri- 
salto, se è vera, ai misteri dell'anima umana, A 
Saint Louis, negli Stati Uniti, aperto il testa- 
mento di un notabile cittadino ivi morto, si è 
trovato il lascito di 5000 franchi a certo Jo- 
siah Briggs, perchè gli rese il “vero servizio, 

— sono parole del testatore — “di involargli 
dieci annì addietro la moglie. ,, 

Josiah Briggs, a dieci anni di distanza dal ratto, 
sì riterrà abbastanza compensato con così mode- 
sto indennizzo?! 

Cicco e Cola. 


3 settembre. 


Le grandi manovre del 1903. 


Il mondo cammina, non c’è che dire. La guerra, 
nella sua forma più rudimentale e genesiaca, è 
forse la più vecchia cosa del mondo, poichè l’uo- 
mo; dopo avere imparato a pepe ae la specie, 
ha subito imparato ad uccidere. Ma, per la guerra, 
l’uomo stesso profitta di tuttivi muovi trovati 
della scienza, procurando di ricavarne ogni pos- 
sibile vantaggio per ammazzare il suo Hus 
regola d’arte. Alle grandi manovre siamo circon- 
dati da nuove invenzioni. Non parlo del parco 
aereostatico militare, novità ormai vecchia quan- 
tunque sempre perfezionata; nè del treno ferro- 
viario che abbiamo veduto camminare per le 
strade del Trevigiano, senza binario; nè delle 
automobili al servizio della direzione superiore 
delle manovre che corrono da tutte le parti, por- 
tando ora il capo di Stato Maggiore dell'esercito 
sul campo delle manovre, ora gli ufficiali del suo 
Stato Maggiore a portare ordini ed informazioni. 
La novità più nuova sono le stazioni radiote- 
legrafiche che hanno funzionato benissimo, tras- 
mettendo informazioni importanti anche durante 
i simulati combattimenti. Ne ho veduta una, men- 
tre la trasportavano da Montebelluna ad Onigo, 
sulla riva destra del Piave, e sono rimasto me- 
ravigliato della semplicità alla quale Guglielmo 
Marconi ha saputo ridurre il suo sistema per gli 
usi di guerra. Una specie di calessino tirato da 
un cavallo, con gli apparecchi; una carretta da 
battaglione con i pali ed il resto; dieci o dodici 
telegrafisti del genio con un ufficiale e un sotto 
ufficiale.... ecco personale e materiale della Se- 
zione. Alle prime grandi manovre alle quali ho as- 
sistito — nel 1869, se Dio vuole — non si ve- 
deva davvero nulla di tutto questo. Ma il sen- 
timento della modernità non ha portato soltanto 
modificazioni materiali. Noi che, come ho detto, 
abbiamo veduto le grandi manovre del 1869 in 
Mugello, sotto la direzione del generale Cialdini, 
con il Cadorna ed il Cosenz comandante dei due 
partiti, potremmo dire come don Bartolo 

La musica, ai miei tempi, era altra cosa. 

Questo non vuol dire che fosse migliore: era 
certamente meno efficace per l’ istruzione dei capi 
e degli Stati maggiori e per la preparazione alla 
guerra. E più tardi, se vogliamo essere sinceri, si 
peggiorò, fino al punto che, sapendosi per filo e per 
segno come le cose dovevano procedere ed an- 
dare a finire, si sarebbe potuto magari, con poca 
coscienza, fare anticipatamente la relazione di 
una manovra; ed i signori corrispondenti, an- 
che non destandosi a tempo, potevano inge- 
gnarsi a mandare ai loro giornali vivaci narra- 
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zioni di quanto non avevano veduto. Tutto | Regina, a sei chilometri dalla città sulla strada 


procede diversamente nell’anno di grazia 1908, 
essendo direttore delle grandi manovre il te- 
nente generale Tancredi Saletta, capo di 
Stato Maggiore dell'esercito, ora residente a 
Treviso, dove dal 29 agosto risiede anche Vit- 
torio Emanuele III, nel palazzo dei conti Re- 
vedin, I signori corrispondenti di giornali, che 
l'ottimo colonnello di Stato Maggiore cav. 


Il ten. gén. Fecia di Cossato esamina la situazione col suo capo di Stato Maggiore col. Buelle al caffè di Cornuda. 
ENETO (fot. Carlo Crocco Egiuetn). 
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LE GRANDI MANOVRE N 


rico Barone, direttore dell'ufficio d'informazioni 
della stampa, procura di avviare quanto meglio 
può per l’arduo cammino della scienza e del- 
l’arte militare, hanno a quest'ora tanto di lin- 
gua fuori, col dovuto rispetto ai pregi estetici 
delle Joro rispettive fisonomie. La loro campagna 
di guerra è incominciata il 28 agosto con la ri- 
vista del partito azzurro passata dal Re, con la 
Regina, nella piazza d'armi di Padova; e subito 
dopo hanno dovuto correre a Belluno per la ri- 
vista del partito rosso passata dal Re, con la 


di Ponte delle Alpi. Non ho bisogno di aggiun- 
gere che, a Padova come a Belluno, i Sovrani 

rono acclamati; che le truppe sfilarono benis 
simo, e tutto sarebbe andato come nel miglior 
dei mondi possibili se il disastro ferroviario di 
Beano non fosse dolorosamente capitato a met- 
tere una nota triste in mezzo alla festività di 
questa regione, le città' della quale vedevano 


r la prima volta il Re e la Regina. Alla-ri- 
vista di Padova — tornare un passo in- 
dietro — i più calorosi applausi toccarono alle 


batterie a cavallo che se li meritarono sfilando 
e manovrando stupendamente al galoppo; poi 
ai bersaglieri c ti, e, cosa nuoya ed inusi— 
tata, alla fanteria che sfilò quasi tutla stupen- 
damente. Questa Cenerentola, che ha il solo gran 
torto di vincere le battaglie, nòn è avvezza 
agli applausi, e ne fu quasi meravigliata. Anche 
a Bellunoda fanteria sfilò benissimo, anche quella 


ÎL DISASTRO FERROVIARIO DI Braxo. — S. M. iL RE ACCORRE A VISITARE I FERITI (fot. G 


la milizia mobile; ma i Bellunesi e i Cadorini, 
accorsi in gran numero alla rivista, hanno l’am- 
mirazione poco espansiva e non prodigarono ap- 
plausi a nessun corpo, a nessuna arma; so ne 
mostrarono anzi assolutamente avarì. 

A Treviso, manco a dirio, fu fatta ai Sovrani 
una accoglienza veramente affettuosa, e non 
meno affettuosa fu la dimostrazione fatta alla 
Regina la sera del 30, quando riparti da Tre- 
viso per Racconigi. Il Re, quando esce dal pa- 


| della sua automobile per evitare dis 
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lazzo Revedin in carrozza, è calorosamente ap- 
plaudito dalla popolazione che accorre lungo le 
strade per le quali deve passare, ed eguali ac- 


| coglienze ho veduto fargli a Montebelluna, a 


Cornuda, ad Onigo, ed in altri paesi della pro- 
vincia, traversando i quali 


razie, es- 
sendo le strade interne particolarmente ingom- 
bre di veicoli e di curiosi. Poi fuori dell’abitat 

l'automobile reale riprende la corsa, ed i conta 


allenta la velocità | 


dini atteggiano la loro fisonomia ad una e 
sione di dolorosa meraviglia quando apprend 
che in quel veicolo, passato come un baleno c 
vanti a loro, v'era il Re d’Italia il cui passag- 
gio aspettavano da due o tre giorni. 
“>Risparmierò ai lettori dell’ILLusTRAZIONE ITA- 
LIANA almeno per oggi, ogni considerazione critica 
militare sulle grandi manovre. Ogni giornaletto 
il più minuscolo della penisola ha qui mandato 
uno stratega di prim'ordine, e non v'è bisogno 
di aggiungerne un altro al numero. Dirò sol- 
tanto che l’azione dei due partiti — l’ invasore 
ed il difensore i svolge su due direttive; 
una occidentale, ci la strada che scende da 
Belluno a Treviso per la valle del Piave, ed 
una orientale, cioè la così detta strada d’Ale- 
magna, che viene giù dal ponte delle Alpi sboc- 
cando a Vittorio dalla stretta di Serravalle. Il 
partito invasore ha mandato giù per la. diret- 
trice occidentale due divisioni — quella di mi- 
lizia mobile e la IX, precedute dai cavalleggieri 
Saluzzo, alle quali il partito azzurro ha oppo- 
sto, allo sbocco della stretta di Quero, tre bri- 
gate di fanteria ed il reggimento  cavalleggeri 
Lodi, spingendo un’altra brigata: sulla sinist 
del Piave con un ponte, costrutto di fronte a 
Vidor. Lo spiegamento di queste forze avvenne 
la mattina del 31 agosto, ed il gene 
lo diresse da Cornuda ; la mattina del 1.° settem- 
bre il partito azzurro respinse sulle due rive del 
fiume le teste, di colonna del partito. ro: 

Sulla direttiva orientale una brigata di caval 
trovata di fronte a una divisione 
ppoggiata da due batta- 
gimento di bersaglieri; ma 
a rinforzare la cavalleria rossa è sopraggiunta, 
119 Og 10.* divisione, sboccando s ostacoli 
dalla stretta di $ ‘avalle, ed ottenendo per il 
partito rosso quei vantaggi che l'azzurro aveva 
ottenuto dall'altra parte. 

Così stanno precisamente le cose mentre vi 
il seguito al prossimo numero; 


leria rossa si 
di cavalleria azzurra 
glioni alpini e un r 


soriv 


Treviso, 2 settembre. 5 
Ugo Prscr 


IL DISASTRO FERROVIARIO DI BEANO. — ALCUN 


VITTIME (fotografia Luigi Anderloni). 
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IL DISASTRO FERROVIARIO DI Brano. — LA RICERCA DELLE VITTIME (disegno di R. Salvadori, da schizzi di E 
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Guido Baccelli coi professori Ballori e Palmieri a Mont 
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atini (fot. Musdaci). 


LA GITA AUTOMOBILISTICA DELLE TRE POTENZE. 


Le amenità del... Purgatorio. — Ercole in cura. 


lo vado spesso a. Montecatini, non per cura 
ma per passatempo. Trovo che uno si può pur 
gare benissimo in casa propria. Difatti Ja cura 
montecatinese, è quasi tutta psicologica. Arri- 
vano a frotte i bagnanti stanchi di caldo e di 
fatica; hanno lavorato tutto un anno, febbril- 
mente, senza aver mai avuto il tempo di riflot 
tere che anco gli intestini hanno bisogno di bu 
cato, come la. camicia, La Valdinievole è la 
cuccagna dei medici e naturalmente , prima di 
passare le acque, i così detti bagnanti, passano 
dal gabinetto di Esculapio. Tastatina di polso, 
ascoltazione petto!, strizzatina di ventre è 


Il maestro Puccini convalescente (fot. conte Taeggi). 


qualche chiacchieratina. U due e tre Ja dia- 
gnosi è fatta. Il rimedio è pronto. 

— Non pensate più a nulla che vi possa af- 
faticare o disturbare. Non occupatevi di affari, 
anzi non vi occupate in verun modo... Allonta- 
nate qualunque pensiero spiacevole; allettate, in- 
vece, tutti i generi di passatempo, meno i debi- 
litanti. Mangiate bene, bevete meglio! Eccovi la 
tabella dei cibi sani di facile digestione, 

Ein qui non c'è che dire; il medico l'ha im- 


broteata giusta... Una cura simile — con dei 
quattrini in tasca, ben $'intende — compie mira- 
colî da per tutto. La corbellatura comincia colla 


bibita, la cui ricetta è il razzo finale... — Due 
| bicchieri di Regina, uno di Olivo, tre di Tet- 


tuccio, — 0 giù di lì. La storia di uno, 
è la storia di tutti. Recentemente, nel 
colmo della stagione... di passo, capitò a 
Montecatini don Prospero Colonna 
sindaco di Roma, alto, forte, massiccio e 
gagliardo come uno di quei guerrieri 
germani descritti da Tacito.... Corse su- 
bito a pagare il suo tributo al medico 
— amico e valente, l'onorevole Paolo 
Casciani — come un qualsiasi vale 
tudinario di provinci 

Se la salute del sindaco di Roma è 
un interessante asterisco di. cronaca, la 
salute di un gentiluomo principe come 
don Prospero è per gli amici e per gli 
ammiratori troppo prezioso perchè io non 
mi recassi subito dall’on. Casciani per 
informarmene. Che cosa c’era di nuovo? 
Eppure pochi giorni fa — raccontava 
colla consueta, festosa genialità Guido 
Baccelli cui i capelli bianchi non affie- 
voliscono l’arguzia mobile e vivace — 
don Prospero quando vedeva da lontano 
il medico di casa, voltava strada, scu- 


sandosi così: — È tanto tempo che non 
sono stato malato che mi vergogno a 
incontrarlo! — L'on. Casciani, che come 


uomo è un grande scorbellato, e come 
medico è un valore autentico, mi ras 
curò subito discorrendomi da erudito © 
da persona di spirito: — Io non ho mai 
veduto, — mi disse, — in un corpo 
umano tanta robu 


stezza e tanta..., viri- 
lità. Quando me lo son visto dinanzi ho 
sclamato con tanto d’occhi spalancati, 
meravigliando: Sì, questo è veramente 
il vincitore d’Anteo, il distruttore del 
leone di Nemea e dell’idra di Lerna; 
questi.son gli omeri, questi i ginocchi, 
questo il largo petto di Alcide... — Ora 
osservami il cuore, ascoltalo, Che ne dici? m'ha 
chiesto il Principe. — L'ho ascoltato per bene 
e gli ho detto: Va là, amico. L'orologio del Cam- 
pidoglio non batte con tanta irreprensibile rego- 
larità, come il tuo cor cordium.... 

Avuto un tale responso medico, don Prospero 
divenne un vero ribelle, rumoroso e pericoloso, 
a tutti i pregiudizi della cura: iconoclasta della 
tabella dietetica; spalleggiato se non spronato da 
Guido Baccellité! da Achille Ballori, rivoluzior 
i sneri canoniella cucina, sobillò il cuoco, or- 
dinò pietanze e'intingoli degni di Marte.. 
tomobile s'incaricava poi della digestione. 

Se la sanità è il bene di tutti i giorni e il 
primo d'ogni bene, il sindaco di Roma è una 
cornucopia di felicità e di benefizi. E che Dio 
gliela conservi per millant'anni! 


Veduta dei bagni di Lucca (fot. Ferruccio Giorgi). 
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Baccelli e i valetudinari. 


Come rovescio della medaglia erano addirit- 
tura graziose e preziose le osservazioni di Guido 
Baccelli intorno ai valetudinari.... — Hanno il 
piacere di parlare sempre di sè, di sentir tutti 
prendere alla loro salute un così vivo interèsse, 
così teneramente informarsi della loro salute, del 
loro riposo, del loro appetito... Si tengono in un 
astuccio come un prezioso istrumento; sembra 
scritto sopra di loro, come su quei fragili e pre- 
ziosi mobili di cristallo: posa piano. Per lo. più 
il fondo della loro anima è la vanità; la paura 
c'entra come una terza parte. 

Quanta folla di valetudinari in Valdinievo! 

Dicono di mangiare quanto un uccellino, ma 
mangiucchiano tutti i momenti, e tutte zuppet- 
tine piene di sugo, il brodo consumato, il pan 
grattato, due cordiali, il cervellino, i beccafichi 
e poi tutti i momenti un elisir, un bicchierino 
di liquore scelto e stravecchio.... In politica i 
valetudinari sono spesso dei fini calcolatori. Pa- 
recchi, fingendo una tosse, trovarono le chiavi 
di San Pietro e magari il portafoglio della Pre- 
sidenza del Consiglio. Dicono — se ne raccon- 
tano tante! — che un deputato della maggio- 
ranza sollecitò Zanardelli. di nominarlo sotto 
eccellenza alla Minerva presso a poco con que 
sto bigliettino: # Sono tanti anni che vi sono 
fido e pochi anni che non sto bene. Concedetemi 
questa soddisfazione. Non posso tardar molto a 
cedere il posto a un altro. ,, 


Goethe e il Benaco, Virgilio e la salute di Zanardelli. 
Depretis e la gotta. 


Ma da quest’orecchio Zanardelli non ci sente. 
Una signora colta e bella che l’ha veduto di re- 
cente, ha ripetuto del Presidente del Consiglio 
quello ehe Michelet diceva liricamente di babbo 
Dumas: “è una forza della natura. ,, È difficile 
che Zanardelli riconosca di esser malato e si sot- 
toponga a una cura. Egli assevera che tutta la 

è secondo lui, racchiusa in questo 
irgilio: Fluctibus et fremitu resonans, 
Benace marino, di cui l’epico Goethe scrisse que 
sto paragrafetto (che tolgo dai suoi /tdlianische 
Reise) il dopo pranzo del 12 settembre del 1783: 

“ È questo fl primo verso latino di èui jo scorgo il 
significato vivo davanti il mio sguardo; e-ciò nel mo- 
mento appunto in cui le onde, agitate dal vento fat- 
tosi più gagliardo, si frangono sullmpiaggia, ora come 
secoli e secoli sono. Quante cose eangiarono! ma softia 
sempre lo stesso vento su questo bel lago illustrato da 
un verso di Virgilio. , 

Diceva Baccelli nelle sue lieto conversazioni 
del “ Tettuccio ,, mattutino , che Zanardelli ha 
la salute rettilinea, inflessibile, metallica come il 
suo carattere, e che ognuna delle tante astrologie 
malaugurate gli aggiunge un anno di vita. 

La malattia degli uomini politici, fu, fino a 
vent'anni fa, la gotta; ora è il fegato o lo sto- 
maco che stanno male, De Bievre diceva con 
uno de’ suoi soliti calembourgs: les ministre de 
nos jours sen vont goutte è goutte. La gotta fa- 
ceva vedere che si era vissuto bene e che si 
erano mangiati dei buoni bocconi e nulla scio- 
glieva tanto la lingua quanto i piedi gonfi. La 
burletta fioriva spontanea sulle labbra. Vi ricor- 
date di Depretis? 

Un giorno alla Camera, quel bizzarro e loquace 
spirito del Toscanelli, più pungente di un istr 
disse a Depretis che il programma così detto pro- 
gressista del Ministero riparatore, aveva la gotta 
ai piedi come il suo illustre capo. Il Mago di 
Stradella rimbeccò ilare e pronto: “ Ricordatevi 
quello che disse Voltaire al gran ministro Tur 
got. — E che diavol mai gli disse? — domandò 
il deputato di Pontedera. — Lo paragonò alla 
statua di Nabuccodonosor: i piò d’argilla, ma la 
testa d’oro. — 

Ebbi vaghezza di dare un’ occhiata alla _vec- 
chia lista dei frequentatori della Grotta di Mon- 
summano — dove, appunto, attraverso i gironi 
dell’Inferno e i cerchi del Paradiso e le altre cose 
del Purgatorio sì curano i reumatismi e la gotta 
— e mi sono imbattuto nei più bei-nomi del y 
riodo epico dell’Italia in rivoluzione. Basterà ri- 
cordarne due: Garibaldi e Kossuth. Oggigiorno, 
all'infuori di qualche infreddatura che può ca- 
pitare benissimo, assistendo, perorando 0 rimbec- 
cando in qualche comizio all'aria aperta, non 
più pericolo di buscarsi un reumatismo neppure. 
alle grandi manovre, o alzandosi presto la mat- 
tina per incrociar la salacca in un duello... _ 

A Montecatini moltiplicheranno le sorgenti e 
la fabbricazione dei sali delle Tamerici e non po- 
tendo più morire in altro modo, creperemo, non 
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ostante la cura, di bile, di fegato, ili atonia in- 
testinale et similia... E la fontanella del cortile 
di Montecitorio verserà acqua della 


Nell'automobile del principe Colonna. 
L'Appennino Pistole 

Un ministro che viene nel Purgatorio di Val- 
dinievole per non... bevere lo acque... purganti, 
è soggetto a qualsivoglia tentazione. Si sa che 
i diavoli tentatori dei ministri, sono i deputati. 

Capitò, dunque, a Montecatini l'on. avv. ( 
smondo Gualtierotti-Morelli, deputato e re- 
putato di sì acutissimo e ornatissimo ingegno 
€ ch' io quanto a me non ho giudicio abbastanza 
da poterlo comprendere, nè metodo alcuno da sa- 
perlo spiegare ,, comò 8° espresse il suo concitta- 
dino Cino da Pistoia discorrendo d'un uomo pub- 
blico di quei tempi. Il Morelli vantava anche un 
titolo speciale alla riconoscenza del ministro: 
aveva.spezzato contro di lui — quando Baccelli 
regolava, arbitro, le faccende di quel falanstero ba- 
bilonese che è la Minerva — parecchio lancie ga- 
gliarde, Ora il cuore di Baccelli è come una Piazza 
d'Armi: c'è posto per tutti, Egli può ripetere di 
sè medesimo, quello che Vittorio Emanuele disse 
a un uomo di Corte che gli osservava come il 
tale dei tali, dal Re Galantuomo inyestito di non 
so quale benefizio, fosse in vòce di fierissimo 
borbonico :— “Io sono come certi alberi cui i 
ragazzi tempestano di sassate: ne cadono fiori e 
frutti, E un'osservazione che ho fatto spesso a 
caccia. n 

La fortuna politica è un viaggiatore che passa, 
la bontà, invece, è un amico che re: 
condensiamo: l'on. Morelli convinse il mini 
di agricoltura di recarsi all’Abetone per studiare 
di persona è risolvere sul luogo talune contro- 
versie di pascolo gratuito su terreno demaniale. 
Il principe Colonna e il duca Sforza-Cesarini 
offrirono l'automobile e i due rispettivi chaffeurs 
nelle loro nobili persone; Achille Ballori, — 
una rigida selce, dalla quale sgorga la fresca sor- 
giva foritana benefica — è l'umile sottoscritto, 
sarebbero stati della comitiva. 

Detto e fatto. La mattina dopo si partì, con il 
seguente itinerario : Montecatini-Pistoia-San Mar- 
cello-Abetone per l'andata. E al ritorno: Abetone 
Bagni di Lucca-Lucca-Pescia-Montecatini. Un 
viaggetto che a’ tempi de’ tempi si sarebbe chia- 
mato delle Tre Potenze, svolgendosi entro i con- 
fini dei tre Statirdi Iucca, Firenze e Modena, 
fra la Nievole, l’Ombrone, la Lima e il Serchio; 
attraversando, cioè, tutte le così dette zone di 
vegetazione dell'Appennino pistoiese: la vite, gli 
olivi, i castagni, gli abeti e i faggi; le querce, i 


cerri, è la così detta ginestra delle processioni — 
nello parti incolte. E gli anemoni, i ranuncoli, i 
gerani, vario spocio di sassifraghe, il verbasco, 
la viola -biflora, la genziana, la salvia, la rosa, il 
ceroco, la erica multiflora.... dappertutto come la 
Provvidenza del Signore. Però, fra le umide om- 
bre delle fitte boscaglie, nonostante il ‘o ter 
riccio, selo i muschi vi vegetano, quasi sempre 
privi di fiori e di frutta. Sui dirupi che coronano 
lo elevatissime vette dell’ Appennino potete co- 
gliero le piante alpino di più rara specie e di più 
vago fior 

Non s'era ancora comincia salita della 
magnifica via Modenese — dischiusa dalla muni- 
ficenza del gran Leopoldo nel 1767, per opera di 
un antenato del direttore artistico dell'ILLustrA» 
l'ing. Leonardo Ximenes, costando 
Governo 2 milioni e_700 mila lire toscane, — che 
già le forosette del Poliziano 6 le spigolatrici di 
Nicolò Puccini ci gettavano mazzettini di fiori sil- 
vestri... Cose cortesi di una volta quando le car- 
rozze in montata andavano al passo © i fiori si 
potevano porgero e pagare. Ma al dì d’oggi l’au 
tomobile ardisce misurarsi col vento e vola. E 
il vento porta via i fiori, come gli fa turbinar 
via lontan lontano la bufera a Boscolungo; lassù 
sull'Alpe, qualmente i montagnoli han dato nome 
alle più alte cime dell'Appennino... Giacchè gli 
ditanti delle due valli di questa montagna — in 
generale ben formati della persona, 6. robusti e 
di spiriti. pronti e vivaci — parlano con antica 
eleganza l’idioma gentil sonante è puro di Messer 
Gino e di Giuseppe Tigri. Quivi. si pronunzia, 
dalle persone colte fino al popolo. minuto, con 
ogni pregio di etimologia più prossima, di an 
logia filosofica e di armonia musicale: lingua } 
lata che può tradursi in iscritto, ed averne buon 
dettato. Spesso vi si sentono usare. vocaboli e 
modi non ancora battezzati dall'inchiostro e verbi 
novellini che; hanno l’aria d'essere stati trovati 
È per lì a rispatmio-di lunghe: parole, 

All'Abetone. 

La gita dell’Abetone venne descritta in una let 
fera famosa di Giuseppe Giusti, Il Fanfani la 
giudicò la più schietta e colorita prosa dell’èpisto- 
lario. Difatti ha tutte le attrattive e il colorito 
paesano del bello stile del Giusti, senza il sover- 
chio mosaicume delle leziosaggini e delle ricerca- 
tezze popolaresche. 

Il Giusti, ùn po’ per economia, un altro po’ per 
diletto, compiè il non agevole viaggigtto sul ca- 
vallo di San Francesco, ndo così libero sfogo al 
suo amore grande per quei monti del Pistoies 
tanto conosciuti e magnificati dall’ artista e dai 
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turisti e tanto meritamente santificati dalla sto- 
ria. Quando il poeta di Monsummano capitò al- 
l’Abetone, il Granduca aveva paternamento 
proibiti i fiammiferi a motivo di alcuni in- 
cendi prodotti dall’ incuria di chi li adoperav 
Presso.a poco i nemici delle lucernine è deg 
zolfanelli ragionavano allora come quei progres- 
sisti d'oggigiorno che s'inquietano contro gli 
tomobili e tollerano di malavoglia le biciclette, 
ra e rigira, il mondo è stato sempre compagno. 
Torniamo al paesaggio. 
Immagina continuo catene di poggi e di valli, 
ndarsi di boschi e di prati; rigagno- 
’acqua limpidissima; massi enormi da fa; 
sta e da tentare le capriole 
è e scure col tetto a 
scaglie di lavagna e i sassi sopra perchè il vento 
non le porti via; le chiose antiche, modeste.e so- 
lenni, di logoro macigno millenario ; bellissimi 
campanili, rottami di fortezze 6 di torri, fontane 
i ne d'acqua col lavatoio 6 coll’abbevera- 
toio; poi gli abeti — svelti, diritti, eleganti — i 
quali crescono tanto più gagliardi quanto più è 
aspra la materna rupe. Altera pianta che non si 
lascia crescere ‘ai piedi inutili sterpi e virgulti; 
re della selva le cui braccia frondose, 
unite, chiudono l’adito ai venti 6 non permettono 
altra luce eccetto quella somigliante al’ crepu- 
scolo. Immagina’ tutto questo, e poi leggi la let- 
tera del Giusti. Quivi, Filippo Pananti, poeta di 
giocondissima vena e condito di tutti i sali attici 
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(allora non usavano i sali di Karlsbad, nè quelli 
slle Tamerici), soleva passare due o tre mesi 
della grande estate fuggendo le lastre roventi di 
Firenze. 
Anzi, Peppo Pananti scrisse delle bellissime 
ottave sulle trote e sulle quaglie: e proprio all’A- 
betone, all'ombra delle due Piramidi che sorgono 
sul varco della Serra bassa — l'antico confine fra 
il Modenese e il Fiorentino — il cav. Annibale 
‘ranchi, fra i più entusiasti e competenti fo- 
i, ci fece trovare le quaglie arrosto 
e quelle famose trote fritte, di cui furono così 
ghiotti i Medici, che ne avevan privilegio di pe- 
sca, qui e in Garfagnana. 


Conversando con Alberto Franchetti. 
Fontana e Nasi. 


stoggiatissimo — non so se pel-sapore delle 
trote o per l'odor del ministro — capitò alla no- 
stra mensa il barone e maestro Alberto Fran- 
chetti, colla solita barba di sterpi e di pruni. 
Tanto per non lasciarmi scappar l'occasione, gli 
inflissi seduta stante il consueto interrogatorio di 
noialtri )rnalisti. E, nel frattempo, don Pro- 
spero Colonna, sbrigliando a tavola l’ umor fa- 
ceto, esortava il maestro della Germania e del 
Pourceugnac a rivestirgli di note un epitalami 
in onore della padella e del girarrosto toscano : 


Il frigger sempre fu Jaudabil cosa, 
Friggasi in burro, in lardo o pur coll’olio. 
— Che fa ella costassù ? 
— Aspetto Ferdinando Fontana che ar- 
iva stassera. 
— C'è qualche libretto alle viste? E qual'è l’ar 
gomento? 
— Prima di tutto l’Antigone, che-m'ha preso 
fermato come un lepracchiotto alla tagliola. 
— Magnifico soggetto. Nient'altro? 
— Carlo Nasi m'ha messo una pulce negli 
orecchi, 
— Meglio una pulce negli orecchi che una 
n nel latte. E che diavol di pulce è? 
ntemeno che. m'ha raccontato per filo e 
per segno le mirabolanti avventure d’un pittore 
Monald ietano, alla Corte di Cristina di 
Sve \i masto addirittura impressionato 
scando intorno. Lei ng}sa nulla? 
azione, se non erro, dovrebbe 
ilmente a Fontaineblò 
Il maestro assenti col capo irsuto e io credetti 
onesto avvertire l'amico che quando 1’ ornatis- 
simo avvocato torinese mette una pulce negli 
orecchi a qualche compositore di grido, è molto 
difficile che la pulce si fermi di ronzare € di pun- 
gere, neppure disinfettandosi le trombe di Eu- 
stacchio colla polvere della pimpirimpina 
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como Puccini, per esempio, l'avv. Nasi mise in 
un orecchio una pulce curiosa che credo avesse 
gi conosciuto di vista le mutandine righett 
di Musette e la camicia di gala di Marcello. Eb- 
bene quella pulce ispirò la Bohème. 


Notizie di Puccini. 


A proposito di Puccini e dell'Abetone brevi 
notizie a scappa e fuggi. 

Giacomo frescheggia fra le deliziose 
ombre delle abetine di Boscolungo, dove ha per- 
fino fatt'acquisto d'una palazzina. Tira avanti be- 
none, sempre migliorando. Nel volgere di brevi 
giorni butterà sul fuoco le gruccio. Speriamo che 
presto possa ballare il trescòne, La Zutterffy è 
prenta, o quasi. Anzi, l'impresario Morichini scar- 
I ia ero di pote combi 
nare co maestro intorno alla prima rappresenta. 
ziohe al Costanzi. Ma, per quel che ne #0 io, Lut- 
terfly si darà contemporancamente a Roma e a 
Montecaflo. 

Che cosa c'entra Baccelli con Puccini? O'entra 
benissimo. Fu Baccelli che, ministro dell’ Istru- 
zione, alla prima. della Bohème all'Argentina — 
quando l'opera, sempro fresche le dispute wagne- 
riano- dei supéreritici torinesi, era ancora di- 
scussa — andò sul palcoscenico e ipso facto no- 
minò commendatore Giacomo’ Puccini. Da quel 
foro passarono poi tutté le altre commende musi- 
cati. Una così alta onorificenza a un gi ine mao- 
stro di musica parve un’eresia, e un paio I 
lenze brontolarono, Crispi, allora presidente del 
Consiglio, ne fu lieto e mandò a Giacomo per mio 
mezzo la sun fotografia con tanto di dedica ami 
chevole. 


I monti, l'atmosfera, i pascoli e il diboscam 


rosinose 


ento, 


Riprendiamo il nostro ragionamento automobi. 
listico-forestalo, 

Nella pianura si ricove il tempo buono o cat- 
tivo, allorquando-è già formato; nei monti, in- 
vede, si assiste, per così dire, alla sua formazione 
Ne fui testimone spesse volte di giorno, di notte, 
sempre, quando mi trovai in viaggio, od a pas- 
saggio 0 a caccia, nelle contrade montuose, nelle 
foreste alpestri. I monti che appaiono ai nostr 
sensi esteriori irrigiditi, inoperosi, immobili, han- 
secondo me, un azione segreta che in gran 
parte determinano appunto le variazioni dell’at- 
mosfera....... Ma jo non sono un naturalista‘ 
parlo a lume di naso; sicchè lasciamo N le mie 
osservazioni ambulant 

Il fatto sta che all'Abetone era buio è faceva 
freddo. Si sentiva la nostalgia del sole, tantochè 
Franchetti mi propose di accom (erano a Nizza, 
Ma poi riponsò all'Antizone è a Fontana 6 rimase 
fra gli abeti, Il fatto sta che l'Abetone come sta- 
ione climatica è troppo in alto e non può affatto 
petere con Vallombrosa che non ha l’eguale 
in Italia, 

Qui mi verrebbe in taglio una digressione sulle 
selve, sul libero pascolo, sui diboscamenti com- 
messi da villani ignoranti è da speculatori in- 
gordî. Ma per non dilungarmi più oltre, la serbo 
per un'altra occasione. 


Heine in Val di Lima, - 


Mentre l'automobile del Principe Colonna di. 
vorava lo spazio, Guido Baccelli, in un mome 
di foga geniale — solleticata dalla brezza 
teso è refrigerante © dallo spettacolo magi 
di quel verde Paradiso ch'è la Val di Lima, fre- 
sca d'acque cristalline e di boschi ora solenni, 
ora capricciosi — m'intrattenne amabilmente con 
la fiorita lusinga d'un classico artefice della pa- 
rola, di un illustre cesellatore dell’iperbole, in- 
torno all'azione benefica delle foreste naturali e 
artificiali, la loro azione chimica, la loro azione 
totale sulla temperatura, la loro superficio as- 
sorbente ed emettente, la loro azione sulle sor- 
genti, la loro difesa contro le inondazioni, contro 
la caduta delle roccie, come protettrici ‘di piante 
umili silvestri, sulla loro letteratura nei diversi 
paesi, sulle loro statistiche finanzi ch'io ri- 
masi lì a bocca aperta e tuttora l'ascolto mera- 
vigliando. Io era fresco della lettura. della Silva 
di Evelyn, cui l'Inghilterra deve le piantagioni 
d’ornamento, superiori a quelle di tutti gli altri 
paesi; e partecipavo di tanto schietto entusiasmo, 
interessandomi assai alle spiegazioni che Guido 
Baccelli mi dette di Giulio Cesare forestale che 
non trovò nella Gran Bretagna, così famosa per 
le sue foreste, nè il fagus nè l’adies. Se non an- 
dassi troppo per le lunghe vorrei fare un po’ di 
stenografia mentale e riferire i discorsi savi e sug- 
gestivi del Ministro, ma prossimamente s'inaugu- 


meddoto fortunato. 


rerà la strada che congiunge Vallombrosa al Ca- 
sentino,s io ci andrò e cercherò di far cantare il 
Ministro della festa degli alberi, a tutto benefizio 
dei lettori dell'ILLustRAZION 

La Val di Lima, da dove noi scendemmo fino 
al Serchio lucchese, fu descritta magnificamente 
suoi famosi eisebilder, cui 
int il ndo volume 
di que’ frizzanti e adorabili schizzi di viaggio. 

“Io non ho mai veduto una valle più incantevole; 
le cime stesse delle montagne como in genere tutti gli 
Apennini, non hanno un profilo bizzarramente gotico 
© deform mne tante caricature e di montagne e d'uo- 
mini che si trovano nei paesi tedeschi; ma le loro no- 
bili forme arrotondate e Jietamente verdeggianti, par 
che esprimano una civiltà artistica è melodicamente 
armonizzano col cielo azzurro. , 

Questo periodo vale ciò che io e cento altri 
come me potrebbero scrivere intorno a uno dei 
più pitto chi e decantati paesaggi del mondo, 
il suo iride di fogliame, all'aspetto vario de’ suoi 
lieti corsi d'acqua gorgogliante è loquace. 

La gita automobilistica andò liscia come olio, 
senza incidenti. 

Don Prospero Colonna è un uomo fortunato 
anche nelle piccole cose. E come tutti gli uo- 
mini forti e sani erede alla prudenza che deve 
reg il timone e sovratutto alla fortuna che 
deve gonfiare lo vele. 

Quando il ministro: salendo in automobile 
chiese al Principe se c'era nulla da temere, il 
magnifico chauffeur rispose: * Non temere, disse 
Cesare al piloto che tremava fra i tempestos 
flutti del mare; non temere, tu porti Cesare e 
la sua fortuna! ,; 

Quest'aneddoto di antica romanità, fece si 
ridere il divo, che si abbandonò fidente sull’ali 
della benzina emula del vento. 


RLO PALADINI, 


Fot. Montabono, di Milano, 


Dott. Giacomo CAsATI, 


Le vittime dell'alpinismo sono state quest'anno 
più numerose che negli anni scorsi: varie naziona- 
lità hanno dato il loro contributo a quosta lotta 
l'uomo smanioso di sorprendere i segreti e le maraviglie 
della natura, Milano, nella settimana scorsa, è stata 
specialmente impressionata per la perdita di duo gio- 
vani distinti ed alpinisti appassionati, dottor Giacomo 
Casati , è ragioniere Antonio Facetti, andati con una 
rappresentanza del T, C. I, a compiere una gita cielo- 
alpina al monte Rosa, promossa da Federico Johnson, 
presidente del T. C. I. La gita fu ciolistien fino ad Ala- 
gna e divenne alpinistica al Colle d'Olen (m. 2865) e 
poi su alle capanno Gnifetti è Margherita (m. 4559). Alla 
gita partecipavano una quarantina di persone, che si 
divisero in squadre. partenti ad oro diverse dalle 3 po- 
meridiane del 24 alle 4 antimeridiane del 

Gli alpinisti Casati e Fncetti, pratici del Monte Rosa, 
non vollero guide e formarono il terzo gruppo di par: 
tenti, movendosi alla mezzanotte del 24, mentre dal 
pomeriggio il tempo si era messo al brutto — pioggia, 
fittissima nebbia, tormenta. Fatto sta che alle 7 del 
mattino del 2 le squadre prima, seconda e quarta 
erano tutte riunite alla capanna Gnifetti, ma Casati e 


10 FACETTI, 
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Facetti che, a calcoli fatti, avrebbero dovuto arrivar 
verso le 4 antimeridiane, non si erano visti e non si vede- 
vano. L'inquietudine di tutta la comitiva fu grande; non- 
ostante il mal tempo fu fatta l'ascesa alla capanna Mar- 
gherita, sperando di trovare là i due smarriti; poi col 
pessimo tempo, fu fatta la discesa al colle d'Olen, dove 
alla sera del 25 tut gitanti si trovarono, meno Ca- 
sati e Facetti, L'ipotesi di una disgrazia andava sem- 
pre più prendendo le parvenze di dolorosa realtà. Su- 
bito furono organizzate da Alagna, da Gressoney squadre 
di ricerca: il Monte Rosa fu percorso in tutti i sensi 
praticabili, e il 80 agosto, alle 15, ciò che era dubbio 
divenne certezza, i endaveri degli audaci e sventurati 
alpinisti Casati e Facetti furono trovati fra le roccie 
di un burrone, a mezz'ora dalla capanna Gnifetti, in 
direzione di una strada abbandonata proveniente dal- 
VOlen, in territorio di Gressoney, . 

Il dott. Gincomo» Casati, milanese, bruno, robustis- 
simo, sulla trentina, notaio di ottima riputazione, ce- 
libe, era dei più noti ciclisti, motociclisti ed alpinisti 
di Milano, L'anno scorso egli fece pel primo l'ascen- 
sione della Dam snfriaiae del gruppò del Monte Bianco. 
Il rag. Antonio Facetti, di Sondrio, sulla trentina an- 
ch'egli, era impiegato alla Cassa di Risparmio in Mi- 
lano. Alpinista fervoroso come il Casati, aveva rag. 
giunta poche settimane ‘sono la vergine cima del pizzo 
d'Argento, del gruppo Bernina; aveva promosso nel 
Club Alpino la costituzione della sezione Ski-Club, della 
qualo era presidente, 

Erano due alpinisti forti, prudenti, e la coscienza 
della propria prudenza li fece muovere senza guide e 
li ha perduti. 

Il cadavere del dott. Casati presentava la faccia con 
lacerazioni ed un occhio infratito; su quella del Pa- 
cetti nessuna traccia di ferite. I due alpinisti ave 
proceduto legati, ma nella loro caduta la corda s 
spezzata. Si ritiene che l'uno, cadendo, abbia trasci 
il compagno, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Donna Ersilia Gaetani Lovatelli 
e i suoi ricordi ‘archeologici. 


Donna Ersilia nacque in una delle più nobili e 
più rieche famiglie romano, i Caetani o Gaetani 
che si dicessero, dalla quale era uscito; nel secolo 
decimoterzo, Bonifazio VIII, colui che al dire di 
Cesare Balbo , storico tanto onesto e tanto eri- 
stiano, incominciò. la serie de’ Papi men buoni o 
cattivi che vennero poi, e Dante cacciò nel l’ot- 
tavo. cerchio. della terza bolgia dell'Inferno; per 
avere, come simoniaco, tolta a inganno da bella 
donna, cioè Ja Chiesa, 0 fattone strazio, Es ì, 
donna Ersilia, fu figliuola di don M helangi 
duca di Sermoneta, uomo molto dot to, che ebbe 
un nome illustre tra gli studiosi e i commenta- 
tori di Dante, che aveva anche anima d' rtista, 
Egli, ministro di Pio IX nel 1848, poi presidente 
della Commissione che presentò in Firenze il plo- 
biscito, del. popolo Romano al Re d’Italia, perchè 

mito della gran croce di cavaliere della 
ima Annunziata , fu ‘de’ primi tra i Ro- 
mani a scrivere in alto il suo nome nella nuova 
storia d’Italia fatta tutta libera ed una. Con tanta 
nobiltà e con tanta ricchezza pure l’Ersilia an- 
che da, giovinetta non ebbe si può dire nessuna 
vanità femminile, non ostante-che del suo grado 
© del'suo nome; mostrasse di sentire è tenesse 
sempre con molto decoro ‘la dignità, In que 
È che don Michelangelo teneva aperta a tut 
aristocrazia del nome, della fortuna, del po 
tere, ma e anche e forse più volentieri, a quella 
dell'ingegno, dello studio e dell’arte; dove con- 
venivano tutti i grandi e tutti i dotti che vive. 
vano o capitavano da ogni parte del mondo in 
Roma, l’Ersilia fino da piccola apriva l'animo e 
la mente agli studi severi, è un po’ con l'esempio 
del padre, un po’ con l'aiuto di un tal Guidi im- 
parò e presto si fece dotta nel latino e nel greco, 
nel tempo che si rendeva praticissima del fran: 
cese, dell'inglese, del tedesco. E quel greco e quel 
latino specialmente la facevano bre per così 
dire più romana, rivelando a lei ancor giovinetta 
gran parte di quel mondo di cui vedeva intorno 
a sè le immense rovine, e innamorandola d'una 
storia di cui sono ancora per .tutti tanto forti e 
potenti le memorie, non ostante che sembrino 
non aver voce se non per i dotti. E 1' Ersilia 
con la forte sua volontà e con Jesstudio intenso 
si faceva da sè' medesima dott& dav vero, non 
perdendo però punto di quella Shodestia chè è 
una delle maggiori grazie della giovinezza; pe- 
netrando poi molto addentro alla letteratura ita- 
liana e affinando sempre più il sentimento del- 
l’arte, seppe disposare all’austerità degli studi ar- 
cheologici, che le furonò i più diletti, vorrei dire 
una soavità e una freschezza, che dovevano ren- 
derli in lei e per lei in nuova guisa amabili 6 belli. 

Era ancor giovane quando si fece moglie del 
conte Giacomo Lovatelli, d’antica e nobile fa- 
miglia di Ravenna, giovane anch'esso, bello, ricco, 
di mente sveglia e nel cui cuore bollivano gli 
affetti più alti e più generosi. Egli ora figliuolo 
del conte Francesco Lovatelli, che fu implicato 
nelle varie insurrezioni della Romagna, che fu 
per molto tempo esiliato dalla sua Ravenna, e 
che finì dando per mano di un sicario alla pa 
tria la vita, e ai figliuoli l'esempio: di una vita 
tutta operosa per questa Italia che era allora 
purtroppo di là da venire, 

Io che scrivo conobbi Giacomo Lovatelli a Sie- 
na, nel 1852, dove eravamo tutti e due scolari 
di giurisprudenza, egli ricco e nobile non aveva 
punto boria, anzi era con tutti noi mòlto ami- 
chevole e alla mano. Noi abitavamo nella stess 
casa, e facevamo vita comune, vita per lui assai 
modesta; e quando, finiti gli studi ci separammo, 
egli andando a Ravenna, io a Firenze, ci accor- 
gemmo di tutto il bene che ci volevamo. Però, 
così è fatta la giovinezza, passarono venti anni 
senza che sapessimo si può ‘dire più nulla l'uno 
dell’altro, e furono quei venti anni nei quali venne 
fatta l’Italia, e che si possono dire veramente 
magnum evi spatium. Lo ritrovai in Roma nel 
1872, se non erro, ed egli mi fece da guida nella 
prima visita che io feci alla città, e m’ accolse 
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con l’antico affot 
to, perchè in lui 
gli affetti erano 
tenaci. Allora 
seppi di lui ma 
non da lui molte 
cose che gli fa- 
cevano onorà, co 
me nelle sue Ro- 
magne s'era fat- 
to un bel nome, 
come aveva co- 
spirato sempre 
per. l’Italia, è 
quanto era stato 
da lui, no aveva 
aiutata la libertà 
6 l’unità; appe 
na Roma fu a- 
a tutti gli. 
i i vi 
corse como l’o- 


sule corre alla 
patria sua, 0 vi 
prese stabile 
unendosi 
rgilia Caota- 
a così entran- 
nella più alta 
aristocrazia ro- 
mana, anzi în 
quella che pote 
va anche chia- 
marsi benissimo 
aristocrazia ita- 
liana, perchè non 
ne avrebbe dis- 
degnato il nome 
e ne assumeva 
tutti gli uffici € 
i doveri. Il Lo- 
vatelli fu Depu- 
tato al parlamen- 
to prima di un 
collegio di Fer- 
rara, poi del quin- 
to di Roma, dove 
fu anche Consi. 
glierò comunale 
e Provinciale, 
amministrator 
di Opere pie, Ù 
dappertutto spiegando. grande attività e sapere 
amministrativo, e guadagnandosi affetto © stima 
così che egli poteva dfîrsi popolare davvero, per- 
chè il popolo gli voleva bene. Morì in pochi 
giorni per ‘una perniciosa nella sua villa sul 
l’Arbia a tre miglia da Siena, e la sua morte fu 
pianta da tutti e.lamentata in parlamento con 
parole degne. 

Povero Giacomo !-Io non poteva parlare di 
donna: Ersilia che fu. tanto tua, e non poteva 
ricordare dl tuo nome senza mandare un saluto 
alla tua tomba, un saluto all'antica nostra ami 
cizia, comè non entro mai nella tua casa, dove 
fui sempre accolto come. da te, senza che io ti 
rivegga ancora fiorente di giovinezza, di forza, 
di beltà, circondato da lei che era l'amor tuo e 
in mezzo ai tuoî figlivoletti che erano le più care 
vostre speranze, e che non fallirono tutte. 

Torniamo ora a Lei, Di una gentildonna, è 
vero, non si dovrebbe parlare, ma come tace 
della Lovatelli che ognî tanto ci viene innanzi 
con un nuovo volume, che ci fa tanto piacere a 
leggere, e il cui nome va tanto sulla bocca di 
tutti, ed è una gloria delle donne italiane, ed un 
onore degli studi più severi? Non v'ha dotto, fo- 
restiero 0 italiano che sia, il quale capiti a Roma, 
e non voglia conoscere donna Ersilia, e frequen- 
tare il suo salotto; 6 non v'ha nessuno che l’av- 
vicini, che entri un po' nella sua confidenza e 
non debba maravigli: l’arte squisita con 
che cerca nascondere il proprio sapere. Diceva 
a questo proposito un intimo amico mio, che la 
cosa appinto di cui donna Ersilia parla meno è 
quella che sa di più, e di cui vorremmo ascol- 
tarla sempre. Però il suo salotto è il ritrovo di 
molti dotti, ma è anche il convegno di gentil- 
donne e di cavalieri; essa non ha proprio nulla 
della bas bleu, 0 come diceva Ugo Foscolo della 
femmina letteruta, però torno a dire ci si trovano 
‘bene con lei i dotti e i non dotti, gli uomini 
d'alto affare e i giovani galanti, le ricche matrone 
e le giovinette vezzose 

Fra il salotto e la camera, dove potrebbe essere 
il suo boudoir, la contessa Ersilia ha il suo stu- 


La contessa Ersilia Caetani Lovatelli nel su 


studio (fot. Dante Paolocei). 


dio, una stanza ampia, tutta coperta alle pare 
di magnifici scaffali, nei quali stanno disposti i 
suoi libri, libri per la maggior parte di archeolo- 
gia e anche di storia e d’arte, tra’ quali non man 
cano i grandi classici delle letterature antiche 
© moderne, in varie lingue, e tutti accomodati 
e disposti con quel lusso e direi con quella ric- 


chezza, con che le altre ricche signore sogliono 
ten 


wi loro gioielli, i Joro vestiti, le loro abbi- 
gliature. In questa stanza passa essa la maggrior 
parte della sua giornata, in questa riceve pochi 
suoi ‘intimi; è il luogo sacro allo studio, al pen- 
siero, dove conversa con quelli che furono nei 
secoli addietr 


Jove scrive ai lontani che si ri 
volgono a Jei da ogni parte, dove medita « 
pone i suoi libri, ne’ quali si può dire che versi 
via via quello che a lei rivelano a mano a mano 
i monumenti che vede, che studia qua e là, pas- 
seggiando come in casa sua per la bella campa- 
gna romana, visitando, e chi sa quante volte li 
ha visitati! i varii musei, andando tra Je rovine 
del foro, del palatino, dove si scava sempre qual- 


ame 


che cosa, conversando con qualche dotto archeo. 
logo, leggendo qualche libro nuoto, Da questa 
stanza sono usciti i volumi che è andata via via 
pubblicando, da quando mise fuori quello intito- 
lato 7hanatos, nel 1888, a pochi giorni or sono 
che pubblicò, per i tipi del Loescher, suo editore, 
le Jticerche archeologiche, e che è una ristampa 
dell'altro suo volumetto, del 1894, che aveva inti- 
tolato Nuova miscellanea archeologica, con l’ag 
giunta di tre altri scritti, uno dei giardini di Lu- 
cullo, pubblicato la prima volta nella Nuova An- 
tologia del 16 agosto 1901, un altro d'un ago cri- 
nale in bronzo, estratto dal Bullettino dell’Impe- 
riale Istituto archi logico germanico, finalmente 
l'ultimo, L’Zsola Tiberina, che si lesse nella stessa 
Antologia del 1.° dicembre del 1902. 

‘ono omai sette i volumetti che raccolgono i 
ii scritti della contessa Lovatelli, attinenti al- 
l'archeologia; ma questi, come già ebbi ad avver- 
tire, la trattano in un modo così nuove, che ne 
fanno una cosa piacevole e anche intelligibile a 
noi che pur siamo tanto lontani da quegli studi, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


50 pasto 1 sopra leva i eo» olo 
ci Pniagendo sguardo lontano si ni 

a parlare di tanti monumenti che di lassù si 
uno de’ quali lungo la via Appia è la 

che fu la tomba di Cecilia Motella, 

i a to Cecilio Metello soprannomi- 


nato il avere soggio to l'isola di 

la drtah seppe intitolare altrimenti 
che romano, © Vi scrisse in testa le pa- 
role di nel don Giovanni: Stweet hour of 


tuvilight! È così prendo a parlare della celebre villa: 
“Se in un bel giorno di maggio, nell'ora tanto poe- 
cantata da Dante e da Byron, vien 
fatto trovarsi in sulle alture del Celio, fra i vetusti marmi 
# le profumate rose della villa Mattei, quanti pensieri e 
passi sogni non al affollano mai nella fantasia, rapita 
allo classiche memorie del passato ed alle me- 
visioni della natura! 

* Quella villa dai lunghi viali ombrosi, fiancheggiati 
da eleganti urne, da statue 6 da marmi, e leggiadra- 
mente adorni di frondosi festoni e di fiori, con fresche 
fontane zampillanti ai raggi del sole cadente, direbbesi 
quasi a bella posta creata per nascondere gli amori di 
un principe e di una fata, ovvero gli amplessi degli 
angeli con le bellissime figliuole degli uomini. Ma in 
mezzo al sorrins ed all'incanto di così soave luogo, gli 
antichi e mutili marmi e Je grandi rovine circostanti, 

@ testificaro Ja caducità di o, 
insinuano nell'animo un sentimento 
linconia, che ben si accorda con l'avvicinarsi di quel- 
Vora, e poeticamente chiamò l'ora della pro- 
ghiera e l'amore: 


Ave Maria! 't is the hour of prayer! 
Ave Maria! t'is the hour of lowe! 
E qui principia a discorrere de’ varii monu- 
ali che lo alii allo sguardo, che si 
fino alle anticho terme Antoniniane, co- 
com'essa dice, +da Caracalla, allargato 
da Eliogabalo e compiute da Severo Alessa 


li uomini, 
one. » 
vo — di rarlasimi 

coll tI 


cui maestose rovine, dopo di dg om è 
d 


le 
la invidia del tempo e Ja barbarie 
fanno oggidi.ancora stupire di ammi 

“ Entro alle loro mura — 
marmi ricoperte e sorrette da 
miravano opere d'arte di eccellenti m 
in musnico di finissime pietre sottilmente commesse, ne 
abbellivano le ampio her musaieo a colori, 
rappresentante figuro di ntleti è lottatori in dezza 
naturale, come il celebrato ruppe di pera e 
Zeto, fiuto sotto il nome di Toro Farnesiaco, fu- 
rono rinvenuti in quelle vastissime terme. 

*In kulla cima di esse il poeta Shelley àerisse il 


coronanò i piennionthi ‘nrebi, e-le nudaci altezze. È il 
mite e azzurro cielo di Roma ispirò il giovane poeta 
panteista, mentre l'arcano. fascino, che su di tutti eser- 
cita questa grande città dell'anima, divinamente com- 
mosse la fervida e giovanile sua immaginazione. E 
quasi che il destino avesse voluto ap, un suo fu- 
gace desiderio, i saoi pochi resti mortali riposano a) 
che merglarito, onde a'afora ‘1 pievsio cialis 

LI onde s'infiora ‘olo. cimitero 
appiò della piramido di Cestio... s 

Dopo di aver discorso della Via Appia, ter- 
mina dicendo: 

“ E sotto ai sontuosi ed eloquenti monumenti dell'A 
pia, si estendevano lunghi e silenziosi corridori 6 celle 
a tre en coro ripiani, veri labirinti sotterranei, ove 
nelle cripte di pontefici 6 di martiri, dalle ceneri della 
mere | [nasceva forte 6 invincibile la vita di una Fede 
novi DCI 


lontano lontano, în 
luce, scintilla ancora 


“E come trapassa al trapassar dell'ora lo splendido 
ossegrgiar del tramonto, così disparve 6 si dilaguò dal 
mondo la grandezza romana, per poi sparire alla 
volta, e dar | ad altre coso e ad altri avvenime 

“ Fayoleggiò il poeta Heine di un usignuolo che al 
lame della luna, in una foresta incantata, chiedeva che 

li fosse finalmente svelato l'eterno enigma dell'amore, 
che da tanti anni lo tormentava. 
ssi pi Tutore Tenge dimandare all’ ultimo io 
sole la c me di questo perpetuo circolo di Ue 
zione e distruzione in cui siamo fatalmente travolti, ed 
a qual meta tenda questo mondo che muore e rinasce 
senza tregua, conservato nel danno e nella morte di 
tutte le cose che io compungono. 
Ma mistero è tutto, e 
siva la ragione in grembo 
De' celesti si posa. n 

E qui basta; basta, perchè quello ‘che ho ri- 

portato è sufficiente a mostrare a chiunque, come 


1 E. Carrara Lovaretui, Alfraverso il mondo antico. 
Roma, 1901, Loescher, pag. 28. 


la contessa Lovatelli sappia, scrivendo anche di 
archeologia; movere il sentimento del lettore, e 
spargere negli scritti suoi un lume di fantasia 
che sempre in lei s'accende a un. grande amore 
per tutte le cose bello e buono, e-ad una non 
minore intelligenza dell'arte: basta finalmente, 
perchè troppo lungo sarebbe lo. spigolare nei 
suoi volumi le pagine dove pare che si colgano 
delle rose ancor profumate tra le macerie d'un 
mondo antico e dove si-sente quasi il profumo 
di cosa viva in mezzo a un popolo di morti e a 
tante coso che imputridiscono 6 si disfanno, La 
Contessa ha una erudizione maravigliosa, ma 
non ne fa pompa, si direbbe che le viene sulla 
punta della penna senza che essa l'abbia a cer- 
care, e però è sempre a proposito; sia un verso 
d'Omero o di Virgilio, o un verso di Goethe o di 
Byron, un tratto di Cicerone 6 di Tacito o un 
passo della storia d'ieri; il frammento d'un'iseri- 
zione e il graffito letto sopra un pezzo di parete 
staccata da un antico edificio, sul marmo d'una 
colonna infranta, sulla faccia d'una vecchia mo- 
netasu una pittura e per bassorilievo, in un monu- 
mento che sorge ora, tutto a lei serve nelle dotte 
illustrazioni, tutto per lei dà lume per spiegare 
una vita che da secoli non si vive più, e rilevare 
ciò che di quella vita, in un modo o-in un altro, 
pare che si mesca sempre alla vita nostra. Dopo 
di aver letti i volumi della contessa Lovatelli uno 
si rende piena ragione del perchè il Bonghi dopo 
di aver tradotto il #iledo, volendone discorrere, 
come soleva fare d'ogni dialogo platonico, con 
una signora, non trovò chi fosse meglio adatta 
della Lovatelli a seguirlo nel suo discorso. 

“Il Filebo di Platone, — egli dice nella lettera che 
v'è premessa ed è indirizzata alla Contessa, — è dialogo 
dotto ed acuto; ha tti di grando importanza, e ne 
dice cose prima non dette, e ripetute spesso. poi; ma 
non ha stile gradevole nè sviluppo agevole, come l'hanno 
i più dei dialoghi del grande serittore di Atene. Si 
dum fatica a seguirlo.» 

E più sotto proseguo: 

“Ora, poichè egli è così, per nutrire qualche speranza 
che la pito cal indiciano lo acritto ‘antico fatto vol 

ine, me lo legga e non me lo butti via, m'occorre che 

sia abituata allo studio e tale che lo sforzo della 
non l'addolork: Scelta, dunque — bisogna pure 

che lo confessi — non ne ho troppa, anzi pat d anzi, 
si può dire, non ne ho punto. Giacchè qual'altra signora 
è in Italia, che ami più di Lei o quanto Lei, la let- 
4 diligente, la cognizione o la compagazione dei testi 
ichi, le to osservazioni e coneldsioni e lambic- 
sature, è meglio sappia esercitare la fon eritica sì 
forni pig la aldione e. sì nel-raccogliere il pen- 
siero? Vuol dire, contessa, che il Filebo spetta a Lei. , 

Ho detto che non capita in Roma un dotto, e 
specialmente degli studi archeologici o storici, che 
non voglia conoscere di persona la contessa Lo- 
vatelli, e quanto è più dotto:tanto più ne sollecita 
la conversazione e no ambiscò la. stima, ma ciò 
non è tutto perchè devo aggiungere che i dotti, 
quelli degli altri paesi, hanno voluto nel solo 
modo che era possibile farla dei loro, aggregan- 
dola ai loro Istituti più celebri, alle loro Acca- 
domie più rinomate, è. mostrando così di onorarsi 
anche essi del suo nome. In Italia poi basti dire 
che essa è la sola donna che appartenga all’Ac- 
cademia dei Lincei, e che vi tiene un posto che 
molti-le invidierebbero, se si. potesse a lei invi- 
diare un premio che a tantistitoli le è dovuto; 
ed è anche In sola donna che abbia il suo nome 
nell'albo dell'Accademia della Crusca, nella qualo 
innanzi a lei non era stata ascritta altra donna 
che la Caterina Ferrucci; illustre anch'essa quanto 
mai e scrittrico da star: bene dovo:s'ha cura della 
lingua nostra, che rispecchia il pensiero e l'animo 
di tutta la Nazione, 

Por verità io non voleva ‘che annunziare ai 
lettori dell'ILLusrrazione IrALIANA l’ultimo vo- 
lume della. contessa. Lovatelli, il volume cioè 
edito per i tipi del Loescher e che: ha, per titolo 
Ricerche archeologiche, uscito si può dire a que- 
sti giorni, e che è come accennai la ristampa ac- 
cresciuta e migliorata dell'altro volumetto — 
Nuova miscellanea archeologica, pubblicato fino 
dal 1894. Ma una volta: che' ebbi cominciato a 
dire della nobile gentiklonna non seppi ristarmi ; 
d'altronde pensai che Ja migliore maniera di rac: 
comandare un libro è quella di farne conoscere 
come si può e come si sa l’autore; 0 a' me, se 
si vuolo, era anche più facile, perchè a mostrare 
quello che ci può essere. di nuovo e d'impor- 
tante in un volume dove non si parla che d’ar- 
cheologia, troppe cose mi mancavano. Però il 
lettore non ci avrà perduto di certo, 
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ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 


Il ritratto di Pio X, che diamo in questo nu- 
inero, è di tutta attualità. Lo riproduciamo in foglio 
sciolto a due tinte, in grande dimensione, e più in pic- 
colo in prima pagina, Il ritratto è rassomigliantissimo; 
papa Sarto vi è riprodotto in tutta Ja sincerità della 
Sua fisonomia buona ed espressiva, senza nessun arti- 
ficio. Le fotografie riuscitissime furono eseguite a Roma 
dal Ferretto di Treviso, che era già fotografo di 
fiducia di Pio X, quando questi non era che cardinale- 
patriarca di Venezia. 

Il disastro ferroviario di Beano. Durante il mo- 
vimento delle truppe per le grandi manovre nel Veneto, 
Ja sera del.27 agosto, alle 22,30, nella località Beano, 
fra Codroipo e Pasian Schiavonesco è accaduto un di- 
astro ferroviario altrettanto spaventoso quanto inespli- 
cabile. Un treno facoltativo militare portava da Udine 
verso Padova due battaglioni del 14° reggimento fan- 
teria: il treno correva a grande velocità in un retti- 
filo di sette chilometri, mentre venivagli incontro, par- 
tito da Codroipo, un treno merci facoltativo. L'urto fu 
spaventevole. Le due locomotive si sventrarono con tale 
ages che fu udito a varii chilometri di distanza. 

1 materiale del treno militare andò in frantumi ad- 
dirittura, e allo scroscio dei due treni investitisi sus- 
seguì l'urlo dei feriti lottanti con la morte. A Codroipo, 
dove fu udito lo schianto, suonarono le campane a mar- 
stello, e tutta la popolazione accorse sul luogo del di- 
sastro. La mattina vi accorsero da Padova, in automo- 
bile, il re e la regina, che visitarono e confortarono i 
feriti sul luogo, poi proseguirono per Udine, dove vi- 
sitarono i feriti ricoverati sollecitamente nell'ospedale. 

Il macchinista del treno militare, Alfredo Biagini, 
di Pistoja, primo responsabile del disastro, pe la pro- 
pria negligenza, dovuta a stanchezza o ad ubbriachezza, 
con la vita. Undici militari rimasero morti — fra' quali 
il enpitano Bedini Romolo di Sinigaglia e il sergente 
Naselli Pietro di Palermo; sessantasei rimdsero feriti, 
fra’ quali il tenente colonnello Federico Cappaglia, i 
capitani Cassata e Mastropasqua, i tenenti Signorotti, 
Teano e Petri, i sottotenenti Petrosino, Albertini, Ruva, 
Bartolucci, Crossati: e. il eapomusica. Rapisardi piutto 
sto gravemente. Per le responsabilità fu aperta una ri- 
gorosa inchiesta, e furono arrestati il capo-stazione di 
Pasian Schiavonesco, Valente, e il capo treno Bizoffi 
del treno militare, 

L'impressione dell'in verosimile disastro, illustrato qui 
da fotografie prese sul lnogo, fu penosissima; commen- 
tandosi severamente le condizioni di insufficienza per 
l'esercizio di una linea, così importante come quella 
Udine-Padova,; per la quale lo Stato non si è mai deciso 
a stabilire nè il doppio binario, nè il servizio di blocco. 

L' di Buda Pest. Dopo il disastro del Me- 
tropotitalii di gi; ha recato ui sato pel 


mondo lo spavéitevole incendio stappiato la sera del 24 
agosto in Buda@Pest nel Grand Magasin Parisi 
stabilimento sfiefiale, come'se ne vedono a Pari, 


noi a Milano, în quasi tutte le grandi città, per la ven- 
dita degli abiti fatti, degli articoli di moda, di uso do- 
mestico, di chieaglieria, ecc. La formazione di un corto 
circuito elettrico nel riparto dei tappeti e canestri de- 
terminò l'incendio, che si propagò al riparto cartuecie 
da rivoltella e da caccia, che esplosero violentemente, In 
un momento tutto il Grand Magasin fu una fornace. 
Molta gente, specialmente operaia, che era al pian ter- 
reno, potè salvarsi, ma le molte persone che erano ai 
piani superiori non poterono scendere per le scale in- 
vase dalle fiamme. Allora fu un gettarsi pazzo dalle fi- 
mestre, sotto le quali i pompieri, per il violento divam- 
pere esterno del fuoco, non potevano stendere, fino a filo 
lell'edificio, le reti di sicurezza; e di oltre a quaranta 

rsone che buttaronsi dalle finestre per salvarsi, tre- 
ici perirono sfracellate sul selciato. È quelle che non 
Sbbero il coraggio di correre così il rischio della morte 
perirono spaventosamente fra le fiamme. I pompieri fe- 
dero atti disperati di valore, e parecchi di essi furono 
gravemente feriti; ma nella fornace ardente non era pos- 
sibile nè entrare per le scale nè penetrare dall'esterno. I 
morti quanti furono? Non è stato ancora possibile accer- 
tarlo: sicuramente non meno di cinquanta; e il danno 
materiale si fa ascendere ad oltre i sei milioni di co- 

me, L'imperatore Francesco Giuseppe, che trovavasi a 

luda Pest, si recò al mezzodi del 20 a visitare i nume- 
rosi feriti nell'ospedale di San Rocco, poi visitò le ro- 
ine ancora fumanti dell'edificio, ridotto un ammasso di 
legname carbonizzato e di ferro contorto e fuso. Da cin- 
quant'anni Buda Pest non aveva visto un incendio così 
spaventevole, finito, con da non credersi, con l'esplo- 
sione di un gran fuoco di artificio: razzi, girandole e 
tombe ammucchiati nél'riparto ad hoc ed incendiatisi 
por ultimit... 

Sul soggiorno dei Sovrani in Udine, dove il 
re e la regina giunsero îl.27 agosto, diamo alcune il- 
lustrazioni, concernenti specialmente la visita fatta da 
ittorio e dalla regina Elena alla riuscitissima Espo- 
me Regionale Veneta, della quale ci siamo occupati 
nei nostri numeri precedenti. 

Il monumento a Benedetto Brin. In Livorno, 
nell'antica piazza delle Isole, ora piazza Brin, fu inaugu- 
rato il 28 un colossale busto, opera di Raffaello Ro- 
manelli, a Benedetto Btin, il celebre architetto navale che 
portò la marina da guerra italiana al suo rinnovamento, 
=_= 
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distesa sulla scogliera, e l’altro il varo della corazzata 
Lepanto è vi si distinguono, rassomiglianti, le figure 
di re Umberto, della regina Margherita, di Benedetto 
Brin e di Luigi Orlando, 

Dei funerali di Menotti Garibaldi e della tu- 
mulazione della sua sa) nel mausoleo di famiglia 
nella tenuta di Carano (Campagna Romana) dicevamo 
già, brevemente, nel nostro numero precedente. 

Illustriamo qui quella commovente tumulazione con 
fotografie eseguite dal fotografo Mancinelli Valeri di 
Nettuno. La nota saliente în quella giornata funebre 
la segnarono le parole d'addio dirette alla salma da 
briele D'Annunzio. Al mesto quadro rappresentato 
nelle incisioni non potremmo aggiungere più toccante 
commento che riproducendo quanto disse davanti al fe- 
retro di Menotti Garibaldi il poeta delle Laudi: 

“ Non convengono molte parole a questo eroe che tra 
le sue virtà ebbe il culto del silenzio vigile, e della 
brevità possente, anche nello assemblee dinanzi alla fa- 
condia dei m . Egli stette sempre come u 
di volontà, talvolta troppo in discordia con la viltà dei 
tempi. 

“Ora più che un discorso verboso, devo essere caro 
ai suoi mani una fronda di quercia robusta. Noi gliel'ab- 
biamo portata con animo religioso, venendo per la grande 
campagna che egli volle focondare col sudore dell'opera 
per renderla ancora la parente alma delle biade, o 
che tanto sangue garibaldino avevala fecondata per la 
messe ideale. 

* Qui gli piacque essere sepolto, uso a corlcarsi sul 
campo di battaglia da buon guerriero. Qui rimanga il 
primogenito di Garibaldi, non lontano da suo padre, 


Arrivo del corteo a Carano, 


e fu ripetutamente ministro per la marina, e per otto 
legislature deputato di Livorno. Il colossale busto pesa 
una tonnellata e 100 chilogrammi, è alto 2 metri e 
mezzo, e col masso che ne forma il basamento, col dado 


Gabriele d'Annunzio, a Carano. 


e la cimasa, tutto il monumento, che riproduciamo dal- 
l’unica fotografia che ne fu fatta prima dell’inaugura- 
zione, misura metri 7,50 di altezza. Sul basamento sono 
due bassorilievi; uno rappresenta In bandiera nazionale 


poichè le ossa venerande sono custodite dal granito in 
sulare, eterno spirito sempre vivo nel vento che soflia 
dal Tirreno su questa campagna divina e terribile, di 
febbri e di fati. 

“ Un giorno quando la patria sentirà più virilmente 
la dignità e la bellezza della memoria, un giorno da 
Roma a Carano sarà aperta una delle vie sacre, su cui 
il popolo rinnovellato celebrerà il trionfo delle virtà 
esemplari. 

“ Dinanzi alla tomba del primogenito di Garibaldi, 
il cuore italiano nella presente miseria nostra, fa voti 
che quel giorno non sia troppo lontano. , 


Der Nei prossimi numeri pubblicheremo 


Dall’alba al tramonto, rac. £ 
L'Autorità, racconto. . . . 
Ritratti femminili 

L'arte decorativa. . . . . 
Il Watman. + + Mario Morasso. 
Il processo del carabiniere DomeNICO Groria 
L’altipiano dei 7 comuni ArTILIO BRUNIALTI. 
Paolo Sabatier in Assisi MARIANO FULCINE 
Il foglio azzurro ..... RAFFAELLO BARBI 


ACQUA MATTONI 
DI GIESSHUBL, riso carLsnAD 


Trovasi NEI Negozi D' ACQUE, MYNERALI 
NELLE FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 


Mentre parla Gabriele d'Annunzio. 


FUNERALI DI MENOTTI GARIBALDI A CARANO (fotografie del signor Mancinelli Valeri, fettuno). 
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LA GRANDE INSURREZIO 


A Ichtib. I berretti dei onpibanda. 


Sono stati per l'appunto gli ufficiali di origine 
macedone quelli che per i primi hanno lasciato 
il Principato e sono andati a combattere al di 
là dei confini. 

Il generale Zoncheff, il colonnello Yankoff, il Sa- 
rafoff, per non citare che i capi delle ‘bande, rivo- 
luzionari i cui nomi 
sono più popolari in 
Europa; sono tutti 
quanti macedoni. 
Intorno al Sarafolf, 
che sta rinnovando 
lo gosti-del famoso 
maggiore Panitza 
del quale ho parlato 
poco fa, xi sta for- 
mando la leggenda 
della invutnerabi- 
lità, e il suo nome 
esercita oramai un 
grande prestig 
nelle popolazioni 
oppresse, Vi è stato 
un periodo nel qua 
lo v'etm un certo 
sorezio fra lui è gli 
altri, i quali disap. 
provavano il largo 
impiego che egli pel 
primo ha comincia- 
to a fare della dina- 
mite. Ma ora sono 
tutti d'accordo, Il 
Sultano ha messo 
una taglia di paree- 
chie migliaja di lire 
— turche s'intende 
— sulla testa del 
Sarafoff, ma egli è 
sompre riuscito a 
sfuggire. 

Fu il Sarafoff che 
costituì uno dei 
primi nuclei di ban- 
de comandate da uf- 
ficiali dell’ esercito È 
bulgaro, Dapprima 
combattevano ve- 
stiti senza aloun di- 
stintivo, ma poi, un 
E perchè offesi del- 
la qualifica di bri- 
ganti macedoni con 
la quale sono anco- 
ra oggi designati 
nei documenti uffi. 
ciali turchi, un po' 
per affermare viep- 
più la loro solida- 
rietà con la Bulga- 
ria, decisero di com- 
battere sempro in 
uniforme, o "almeno 
col berretto del ri- 
spettivo grado. Sol. 
tanto al numero del 
reggimento o del 
battaglione han so- 
stituito un piccolo 
scudo con su scritto 
le parole: libertà 0 
morte. 
3rano due di 
questi berretti che 
qualche settimana 
dopo aver preso 
possesso della sua 
carica, a Uskub, 
Hilmi pascià teneva 
sempre sul tavolo 
dinanzi a sè e fece 
vedere anche a me, como a tutti coloro che an- 
davano a fargli visita, come la prova evidente 
che il governo bulgaro aiutava gl’insorti, e che 


ufficiali bulgari erano alla testa dello bande... dei 
briganti. Quei berretti avevano appartenuto a 
due ufficiali morti in un micidiale combattimento 


che fra i soldati del Sultano e una banda, aveva 
avuto luogo negli ultimi giorni di marzo a Ichtib: 
un piccolo villaggio ai confini del vilayet di Mo- 
nastir celebre per la sua posizione pittoresca e 
per le rovine di un’antica fortezza che pare sia 


NE IN MACEDONIA. — 


ione 


stata costruita sugli avanzi di una costru 
dell'epoca romana. 
Le battaglie di Monastir. 
Quello di Ichtib fu forse il primo combatti- 
mento di una certa importanza fra le bande ed 
i turchi. Poi pian piano il vilayet di Monastir 
— di Betolia, come dicono! i cristinni continuando 


Monastir. — Ockrida, À 


* Ai 1 


Sofia. — Palazzo del Principe. 


a chiamare la città col suo antico nome — di- 
ventò il centro del movimento insurrezionale, e 
ivi più che altrove vi sono ora concentrate le 
bande, quelle bande bulgare che scorazzano dal 
pittoresco lago di Ostrovo fino al Tehar-Dag, che 
piombano improvvisamente sulle colonne turche 
in marcia, sui villaggi turchi.e dopo aver com- 
| battuto disperatamente si ritirano sulle cime dei 
| monti più inaccessibili per pminciare all'indo- 


mani. In quella vasta zona, malgrado sia ancora 
pittosto numerosa la popolazione turca, le bande 


il 
I 


han trovato l’ambiente ancora meglio disposto 
che altrove all’insurrezione. Le popolazioni cri- 
stiane di quel vilayet sono più che altrove abi- 
tuate alla lotta zguerrite, onde le bande ri. 
cevono ora continui rinforzi di giovani.coraggiosi 
e decisi a tutto, È celebre per il suo ardire la 
gente dei dintorni di Prilep, così come hanno 
fama di gente audacissi inte di ogni 
pericolo quelli di I i tutti origi- 
nari di questo pae ro ad esecu- 
zione la sentenz 
del Comitato mac 
done, uccidendo lo 
Stambuloff, e facen- 
do barbaro scempio 
del suo corpo. Poi è 
nel vilayet di Mona- 
stir Ockrida che fu 
sede dell'antico 
Esarcato bulgaro, e 
per questi ricordi 
storici e appunto 
perchè è la zona più 
lontana dal Princi- 
pato, i bulgari ter 
gono ad affermar 
i loro diritti. La pro- 
paganda dell’Esar- 
cato ha attirato 
molti slavi nell’ or- 
bita bulgara, che 
prima si consider: 
vano serbi. Sono di 
ventati bulgari per 
sott alle anghe- 
rie del patriarcato 
greco e han natu- 
ralmente cambiato 
la desinenza del 
loro nome che era 
in ich, in off. In una 
gran parte del vila- 
yet e nella città di 
Monastir i bulga 
e gli slavi bulga; 
zati, animati dallo 
stesso, ardore, sono 
ormai da anni abi- 
tuati a combattere 
a un tempo contro 
i turchi e contro i 
greci. 

Dopo la procla- 
mazione della rivol- 
ta fatta per l’ap- 
punto giorni sono a 
Monastir, la città è 
immersa nel terro- 
re. Tutte le botte 
ghe sono chiuse, 
nessuno esce più di 
sa non soloz=ma 
ciascuno ha inter- 
namente barricato 
la porta e preparato 
la difesa. Ma su per 
giù, a Monastir, la 
situazione è sempre 
‘osì, Già anche la 
livisa netta- 
mente in vari qua 
tieri abitati dalle va- 
rie popolazioni, ed è 
accaduto più di una 
volta che nel quar- 
tiere bulgaro la po- 
polazione ha dovuto 
subire un mezzo as- 
sedio e dei veri com- 
battimenti contro i 
turchi. Ma "quando 
la qu 
riente non è sul tap- 
peto, chi ne sa quello 
che avviene in quei 


paesi? Un mese o due dopo, compare su qualche 
giornale una notizia confusa che non interessa 
affatto. E se, pe , qualche giornale autore- 


Yole alza la voce, una smentita ufficiosa da Co- 
Stantinopoli, a cuì nessuno ha mezzo di rispon- 
dere, mette fine ad ogni . Se il valì manda 
regolarmente: ai. mini Île persone dell’en- 
tourage del Sultano, il prezzo pattuito per la sua 
ia ferto di non essere menomamente mo- 
e 


tato. 


Ì 


% stato destituito © mandato in esilio Riza 


L’'ILLUS 


RAZIONE ITALIANA 


Gen. Perkorr, ministro dell'interno della Bulgaria. 


ssinio del Console russo, ma 
scopo di dare una soddisfazione 
altrimenti chi sa quanto sarebbe 


alla Russia, chi 
rimasto ancora a Monastir, quantunque sia pro 
prio questo il vilayet nel quale i soldati e i ba- 


sci buzuch turchi hanno commesso le maggiori 
crudeltà. In aprile v'era già stata una vera bat- 
taglia per le vie di Monastir, con una ventina 
di morti quasi tutti cristiani e un centinaio di 
feriti. Un incidente di nessuna importanza — una 
discussione fra un turco il quale rimproverav 

un ragazzo cristiano che vicino a una moschea 
faceva... qualche cosa che non doveva fare, e 
un bulgaro che ne prese le dif è stata la 
causa occasionale di un conflitto abbastanza 
grave, e che per parecchie ore fece temere che 
gran ‘parte della popolazione cristiana di Mo- 
nastir potesse essere massacrata | 


Dalla piazza al governo. 


Ciò mostra quale sia lo stato degli animi; a 
che punto di eccitamento sieno giunti e fin 
dove arrivi il fanatismo non solo dei soldati, ma 
anche della popolazione turca. Il vall di Mona- 
stir va ora in esilio... Ma nessuno ha pensato 
di torcergli un capello, se pure non ha avuto 
gli elogi dell'ispettore generale quando presso a 
poco alla stessa epoca in cui avvennero i;fatti di 
Monastir a cui ho ac- 
cennato, diede ordine 
a un battaglione di ba- 
i buzuch di distrug- 
gere Smordesch, un 
villaggio fnel quale si 
era rifugiata per qual- 
che giorno una banda 
bulgara. Il villaggio fu 
bombardato e i basc 
buzuch"dopo aver uc- 
ciso alla “cieca quanti 
cristiani capitarono 
loro sottomano, vi ap- 
piccaronoj il fuoco. Il 
catasto dà a Smordesch 
duecento cinquanta 
rase. Ora è stato uffi- 
ialmente constatato 
che 194 sono state di- 
strutte, 

— Ma perchè, — fu 
domandato da un viag- 
giatore al valì, — per- 
mettere tanta crudel- 
tà, e la barbara ucci- 
sione di tanta gente 
inerme, vecchi, donne, 
bambini ?... 

— I contadini ave- 


vano dato asilo alla banda invece di denunce 
Era necessario daro un esempio!! 

Adesso, certamente, egli non aveva nes 
colpa nell’assassinio del Console russo, poichè 
non poteva nè prevedere nò impedire l’atto di un 
fanatico che ha veduto nel moskof — i turchi 
non chiamano altrimenti i russi — ma paga per 
tutto il resto. Magra consolazione però, — per- 
chè dal più al meno sarà lo stesso anche quel. 
l’Azim bey che è stato chiamato a succedergli, 
che pare la persona meno adatta, tanto che, an- 
che in Turchia — tutto dire! — si sono mer: 
vigliati di vederlo chiamato a quell’ alta cari 
© in un momento così grave, 

Nella Turchia e sopratutto nel vil 
yet di Monastir e in quello di Kossovo che l’e- 
lemento turco è più fanatico, specialmente da 
un certo numero di anni, per la grande immi- 
grazione dei moadjir, cioè dai turchi fuorusciti, 
di quelli che han lasciato la Bosnia, 1’ Erzego- 


Pxrnory, presidente del, Consiglio, 


Veduta generale di Uskub (fot. Gribayedoff). 


Col. Yamorr. 


vina, la Bulgaria, dacchè sono amministra 
ì cristiani, trovando incompatibile 


da governat 
per un buono 0 fe 
dove la leggo maomettana non ha i 
vento. Un altro elemento che ha fatto 
tare Ja popolazione turca in questa zona 
i soldati generalmente d’Anatolia, i quali, dopo 
avervi compiuto i loro sette anni di servizio mi 
litare non sapendo che cosa sia accaduto nel 
frattempo a casa loro e 

feriscono rimanere dove sono anche dopo lib 

rati, E tutta gente che non ha mezzi di sussi 
Stenza, che mentre era sotto le armi ha impa- 
rato come si fa a vivere alle spalle dei cristiani, 


è maomettano di vivere 
sopray 


aumen- 


non av 


ndo denaro, pre 


e che anche dopo aver lasciato il servizio con- 
tinuano nello stesso sistema, A rendere ancora 
più triste la situazione del vilayet di Monastir, 
contribuisce l'elemento greco che ora è diven- 
tato il fedele alleato dei turchi contro i bulgari. 
Da parecchio tempo i greci in Macedonia aiu- 
tano apertamente le autori 
l'alleanza fra la Turchia e la Grecia è quasi 
cialmente proclamata. Non potendo più aspirare 
ad annettersi delle provincie macedoni, vuole 
concorrere ad impedire che vi riesca la Bulgari: 
E poi. E poi spera dalla Turchia come com 

penso che riconosca 

suoi diritti su Oreta, 

E chi ora proclama 

nelle istruzioni ai con 
greci in Macedo- 
nia quest'alleanza, e in 
una recente circolare 
alle potenze è il presi- 


turche e oramai 


soli 


dente del Consiglio Ra 
li. Quel Ralli, fiero re 
pubblicano, che diven 
ò presidente del Consi 
glio per la prima volta, 
all'indomani di una 
dimostrazione organiz- 
zata dal partito 
contro il Re per gli in 
successi della guerra ! 


suo 


Quando si dice la 
politica ! 
Ma in fondo non è 


in Italia che ci si possa 
meravigliare di certi 
mutamenti repentini... 
Se ne sono visti e se 
ne vedranno ancora, 
magari per un misera 


bile sottosegretariato 
di Statol... , 
V. MAN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Moxre TerMisiLLo, m. 2214 (fotografia del conte Pier Luigi Donini). 


IL RIFUGIO UMBERTO I SUL TERMINILLO. 


Nel terzo anniversario dell’orribile morte del Re popolare e buono è 
stato inaugurato alla sua memoria un monumento tra i più singolari, cer- 
tamente il più elevato, a 2080 metri del livello del mare, sulla minor vetta 
del Terminillo. 
L’ inaugurazione 
doveva essere una 
festa di tutto l'al 
pinismo italiano, 
ma si limitò alla 
rappresentanza di 
poche sezioni, ol 
tre a quella pro- 
motrice di Roma, 
cioè le sezioni 
di Torino, Geno- 
va, Napoli , Ber- 
gamo , Belluno, 
oltre ni rappré 
sentanti gentili 
non regnicoli; ma 
cittadini d'Italia. 

Si direbbe che 
la Direzion 2 
nerale. del Club 
Alpino, ‘come dei 
voti che decisero 
di tenere il Con- 
gresso “alpino di 
quest'anno in Ao 
sta, anzichè in Ro. 
ma, secondo. l'im- 
pegno d'oriore già 
preso con noi, dis 
sponesso’ anche 
degli clomenti, pe 
rocchè una pe 
fiore giornata di 
quella del 81-lu- 
Rlio rare volte ab- 
biamo avute 
Alpi , ‘anche * nel 
cuore dell’ inva 
no. Vero è che proprio in quel giorno lo Spirito Santo%scandeva invocato | 
sul Conclave, 6 il gran battere delle ali deve esser bastato a mandarci ad- 
dosso quella tormenta. Fu un vero peccato, perchè il giorno innanzi erano 
saliti sulla montagna baldi giovani, autorità, concerti musicali; che nel- 
l'Abruzzo abbondano e sono valorosi molto, e dietro a noi, la mattina 


sulle Riruaio UmniRTo I suL MONTE TRRMISILLETTO (fotografia dell'ing. Ignazio Carlo Gavini). 


del 81, venivano sindaci, deputati, amici di tutti i centri che fanno corona 
alla bella montagna: Micigliano, Lisciano, Cittaducale, Antrodoco, Posta, 
Sigillo, Leon Rieti. 

Ma la violenza dell'uragano scoppiato verso Je novefsi fece tale da im- 
pensierire anche i più animosi. I muli non volevano andare innanzi, ed 

a certe folate di 
vento, specie su 
alcuni dossi, n 
anche a piedi era 
possibile andare 
avanti. Come 
nelle più fiere 
tormente delle 
Alpi, era nece 
sario procede 
uniti, perchè la 
nebbia nòn con- 
sentiva di vedere 
ad un palmo dal 
naso. Ritornaro- 
no allora tutti, 
anche per rig 
do ai 40 alpinisti, 
che,»già abituati 
alla montagna, 
avrebbero dovu- 
to forse passar la 
notte nel rifugio. 
E noi avanti, im- 
pavidamente, per 
il sentiero notis- 
simo e reso age- 
vole dai lavori 
della nostra se- 


zione, col con- 
corso del'cav. Ce- 
sare Balduino di 
Genova, di cui 
porta il nome. 
Anche le due gen- 
tili signore che 
erano con noi, al- 
piniste provette, 
non vollero ab- 
bandonarci, restando degne rappresentanti di Roma (Maria Abbate) e del 
l'Italia irredenta (Giulia De Mulitsch). 

Alle 18 sì arrivò tutti, e il buon cassiere cavaliere Rodolfo Negri che 
Veva preceduti, teneva pronta per ciascino una tazza di brodo bol- 
lente, che ci asciugava un po' dentro, se fuori neanche erà possibile pen- 


dit" I 


Moxre TERMINILLO, m. 2214 (fotografia del conte Pier Luigi Donini), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sare a mutare i panni immollati d’acqua sino a | 


confondersi con quella uscita da tutti i pori nella 
lotta della faticosa ascesa. Il rifugio è assai ca- 
pace, uno dei più belli delle nostre montagne, 
sono contento del sito da noi scelto e controll 
in una escursione invernale 
sua robustezza , della solidità con cui la brava 
guida Accitelli Jo cinse di muri anche della 
veduta incantevole che di là si gode e che 
se questa volta ci fu tolta del tutto, altre 
volte ci sorrise în tutta la sua ineffabile bel- 
lezza. È un vero rifugio modello, tutto in 
legname, cinto di muratura; ci tto 
la direzione dell’architetto Ignazio Gavini. 
Consta di tre camere: la prima, camera 
Giacomo Malvano, presidente della sezione 
di Roma del ©. A. I; più piccola, per le 
guide; la seconda, denominata dal conte 
Jarletto Raggio, uno dei maggiori contri 
buenti, con cucina e camera da pranzo, 
con una comoda stufa che serve da calori- 
fero alle altre due camere; la terza, col nome 
del fu senatore V. S. Breda, più grande, per 
dormitorio a cuccette sovrapposte, dove pos- 
sono capir comodamente nove persone ed în 
caso di bisogno il doppio. L'entrata è ri- 
volta a sud, ed al lato ovest vi è un’altra 
camera che si apre dall’ esterno con sem- 
plice maniglia, e può bastare a ricove 
di pastori, di guardie forestali e di chi non 
possiede la chiave del rifugio: questa, or 
ora, si è data al solo Munalli, sindaco di 
Lisciano e capo delle guide. La soffitta, a 
cui si accede dalla prima camerà con una 
scala a piuoli, è vasta e può servire di rico- 
vero a molte persone. 

La veduta del Rifugio è ampia, varia, 
meravigliosa. Ad ovest e a sud-ovest Rieti, 
e la sua conca, sul verde della quale spic- 
cano le azzurre acque dei laghi del Velino, 
poi lontano lontano, come perduta nei v 
pori dell'estremo orizzonte, Roma, e dietro, 
i monti che la cingono a mezzogiorno. Ad 
ovest, i colli umbri; a nord, la lunga © 
aguzza cresta dei Sussatelli; e la prossima 


collocarlo, della | 


Livorno, — INAUGURAZIO) 
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vetta più alt Terminillo ; ad est, imponente il 
Gran Sasso ed a sudest la Majella! Sotto 31 rifu 
gio, dal lato occidentale, valloni cupi e dirupati, 
e ad oriente il bell'altipiano di Prato Comune; 
da cui digradano verdeggianti valli 

Dal rifugio Umberto Î una lunga 
sta ir re scende prima ad una specie 
colle o sella, dalla quale divalla a sinistra ripî 


» sottile cre 


I, MONUMENTO A Brxeberro BrIN (fot. B. Pallini). 


È DEL MONUMENTO A Bi 


simo il precipizio della Rc tta, e risale poi, 
con due grossi spuntoni di roccia, sino alla base 
dell’ultir Ivi la salita è dapprima molto 
orta, poi più agevole; all'estate dal Rifugio ‘si 
riesce alla vetta in 40 minuti; nell'inverno ci co- 
| stò una volta più di due un’altra riuscì 
insuperabile (a 2213 m. 
Per salire al Rifugio ed alla vetta varie sono 
le-vie. La più agevole, da Lisciano a me 
z'ora di vettura da Rieti, si supera in 4 c 
somipre per un buon sentiero, che consente 
al mulo di portarvi sino all'ingresso del 
Rifugio; le vie che vi adducono da Citta- 
ducale e da Antrodoco sono più belle, non 
meno agevoli, ma molto più lunghe, qual 
così como sei vo sette ore; da Sigillo è da 
Leonessa si può salire con ‘arrampicate dif. 
ficilî, ma cl veri alpinisti dafitio tutte 
le illusioni di 'un’ardua salita delle Alpi, 0 
nell'inverno possono anche riuscire inac- 
cessibili. 
*. Per questo fu scelto il Terminillo. Nel 
dentro d'Italia — a Rieti mostrano una 
pietra che ne sarebbe proprio |’ umbilico, 
— si può avere, specie nell'inverno, una 
ascensione degna dei più forti alpinisti, 
mentre vi si possono recare comodissima- 
mente anche i cacciatori ed i semplici po- 
disti, i podagrosi e le clorotiche signorine 
che hanno paura del capogiro. à fre- 
quentatissimo certo, e tutti vi renderanno 
omaggio alla memoria del Re buono, cui 
fra il vento e la menta , consacrammo il 
Rifugio , commemorandolo brevemente su 
quelle montagne che tanto amava, 6 dove 
certo sarebbe venuto, come sarebbe venuta 
con lui la Regina alpinista, senza il misfatto 
esconi 
Lassù tu: 
so perchè i 


‘cono. 


ore 0 


) è ridente, sereno, puro, Io nc 
ini lo chiamarono Mons 7 
tricus, donde il grammatico Servio chiamò 
tetrici gli uomini tristi 0 dolent 
ch'essi conducevano la gr 
praterie, 0 fin d'allora forse 1 
rose cominciarono a distrug, 


certo an- 
a sulle sue 
capre nume 
ere le foreste 


A a unta: 


ipeTTO BRIN (fot. Allegranti e Miniati). 
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che lo ricoprivano, donde quella gran rovina di 
detriti e sfasciumi che riempiono le valli circo- 
stanti, e rendono talvolta così terribili le piene 
del Velino, dell’Aterno, del Salto. 

Ma i giovani ameranno anche più di noi que- 
sti monti e ne avranno cura. Che deliziosi sog- 
giorni estivi a Micigliano, a Leonessa, fra le gole 
d’Antrodoco, se tutto intorno si estendessero va- 
ste foreste di faggi e di altre piante d’alto fusto! 
Gli abitanti sono cortesi e buoni, i paeselli pu- 
liti, la vita non è cara, la semplicità dei costumi 
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Maresciallo Conte di MOLTKE 


Lettere è + è 
.|e«lall'Oriente 


(1835-1840) 


Un ufficiale turco, inte 


istato in questo mese a 
Lugnano da un corrispondente della Lombardia (vedi 
il numero del 25 agosto), gli disse: “ Conosce lei le 
Lettere dall'Oriente del Moltke? Ebbene se non le ha 
lette, le legga. Nulla è cambiato laggiù dal 1837 in 
qua. I “giovani turchi , sono una quantità infinite 
simale, epperoiò impotente a conseguire le riforme so- 
Neppure la trasformazione lenta voluta dal buon 
xix è da Munad fu possibile. Per conseguenza 
lasciare i paesi cristiani in 
onta per il mondo civile. Le parrà strano sentire un 
ex-ufficiale dell'esercito turco parlare così, ma la vorità 
è una. Se io lasciai il mio posto, e mi ritirai in Germania, 
non fu per capriccio. Quando presi servizio in Turchia 
ero persuaso dover fare l'ufficiale, ma non il macellaio ,, 
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o colorate. Specialità Foulards di seta, 
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Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Poutre Grasso. 


è ancora g 
tani, 0 trascurati e devastati solvaggiamente, ad 
onta di tutte le leggi, di tutte le circolari, e di 
tutte le vigilanze. 

A Rieti, a Citt fucale, a Leonessa ad Antro- 
doco ebbimo anche noi, nelle feste inaugurali ed 
in ogni occasione, accoglienze fraterne. Gli onore- 
voli colleghi avv. Raccuini e conte Roselli ci fu- 
rono sempre di 80 ajuto, come l'on. Ma- 
raini e la sua g ignora ci ospitarono con 
cortesia senza pari; i sindaci tutti ci aiutarono 
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rande: mancano i boschi, o sono lon- | disinteressatamente, ed ora se il più bel rifugio 


del nostro Apennino è al suo posto, non resta 
che il desiderio di vederlo frequentato come Jo fu 


| quando lo esponemmo nel 1900 a Parigi , dove 
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ebbe la medaglia d’oro, per crescere in tutti l’af- 
fetto per la montagna, per mantenere il ricordo 
del Re buono a cui è sacro, per volgere anche un 
pensiero di riconoscenza a tutti quanti non ri- 
sparmiarono spese, cure, fatiche, perchè l’opera 
fosse compiuta e degna. 

ATTILIO BRUNIALTI. 


Giovanni 


PIANI MELODICI 


Hanno voce potento ed armoniosa 
quanto un ottimo pianof»rte, — Si 
ottengono con est Jo più dallea 
natare di espressinno. — 
fato da 8. A. i. il Duca dogli” 
ruzzi pel viaggio sl Polo N 
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Lingue Francese, Tedesca e Ingles 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Masica e Voga. — Bagni di mare. | 
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Fat De 
Lugo di Vicenza. 


persona sola ne voglia avere tutta la 


UN NUOVO ROMANZO cuando i 
UNTNTOVO ROMANZO. 


responsabilità , può stentare a credere che un 


giovinetto assai prima doi venti anni si sia sob- 

E UN NUOVO AUTORE.! barcato, non solo, ma abbia resistito, riuscendo 

_—— ————— rn a confei al suo giornale non solo un aspetto 

; = Simpatico e corretto, ma un’aureola d’ intellet- 

Un esordio? Sì: ma un esordio magnifico, dopo tualità artistica per i frequenti articoli d'un’acu- 
una lunga, severa preparazione, dopo un diu- | tezza grande ch egli, ben scegliendo il pseudo- 


turno , assiduo esercizio nell'arte della parola: 
un esordio, ma non quello d’un neofita, ricco di 
speranze, solamente, e d’ardire; bensì Ja rivela- 
zione d’una gagliarda e originale tempra d’ar- 
tista, già esperto e nel pieno fiorire del suo in- 
gegno. La frettolosa vita d'oggi, caratterizzata 
dall’ansia dell’arrivare ad ogm costo, di emergere 
con qualunque mezzo, ci ha purtroppo quasi di- 
sabituati alle belle opere compiute con coscienza 
e con quiete; o almeno ce le fa considerare come 
felici eccezioni. Rallegriamoci dunque oggi che 
ne incontriamo una, © diamo.il saluto d'onore 
al nuovo arrivato, poichè egli è un giovane so- 
vrano. 

Silvio Benco, non ancora trentenne, è da molti 
anni alla direzione dell’ Indi, di Trieste, 
che assunse all’età in cui gli. altri ragazzi si ba 
loccano ancora: singo- 
lare prova di una mente 
precoce e d’un carattere 
anzi tempo maturo. Chi 
sa l’enorme dispendio 
di forze intellettive che 
costa il redigere un fo- 
glio quotidiano , specie 


nimo di Falco, scriveva a proposito d'ogni novità 
di letteratura, di arte, di avvenimenti. Così egli 
fece il suo lungo tirocinio, così si maturò all'opera 
futura: e poichè il suo ricco temperamento e il 
suo affetto per l’arte furono più forti della fretta 
la nemica del ben fare che spesso regna nella 
Stampa quotidiana — l'esercizio gli fu profitte. 
vole. Ora, sempre dal suo glorioso posto di bate 
taglia, sempre senza privare il giornalo che & 
oramai parte dell'anima sua, degli articoli ‘che 
lo nobilitano: ora egli dona all'arte italiana il 
suo primo libro, un romanzo, ma un romanzo 
come da molti anni l’Italia non era avvezza a 
veder più. 

Originale, vasto, ardito nella trama; personale, 
ricco, efficacissimo, nello stile, La fiamma fredda 
è sopratutto lo studio d'junafindividualità mu 


1 Da La Sera. 


| transazioni. E}vi riesce non solo, ma questo ele 


liebre, una di quelle donne di grande intelli- 
genza, di grande energia, d’ambizione insaziabile, 
la cui attività positiva risiede tutta nel cervello, 
lasciando nel centro degli affetti un desolante 
squallore. Vere tempre di trionfatrici perchè ar- 
rischiano tutto senza perder mai nulla, in grazia 
degli abili calcoli, della forte virtà sobillatrice, 
delle arti da maga di cui esse si valgono per 
piegare uomini e cose alle Joro volontà. Ma Ja 
contessa Arsinoe Vanderra doveva vincere un 
ostacolo che parrebbe invincibile: era brutta. 
Brutta, non di quella bruttezza che può trovare 
un compenso nelle qualità dello spirito, che può 
divenire talvolta più attraente d'una pura bel 
lezza; quella bruttezza che faccia dire a George 
Sand: “Les laides seules savent se faire aimer , 
ma aridamente brutta e ributtante così, pur 
senza imperfezioni di struttura, da render vana 
l’opera dei suoi tre milioni di dote che lo erano 
serviti a comperarsi un marito, nobile e logoro 
gaudente, Data questa pericolosa premessa , si 
capisce la vigoria di pensiero e d'arte occorsa 
all'autore per sviluppare questo carattere, farlo 
agiro e vincere, senza contraddizioni e senza | 


Il miglion dentifricio 
«  del'mondo! 
‘Diffuso fra 


mento ostico diviene, ne 
sue mani esperte, prezic 
coefficiente d’originalità v 
toriosa. Egli non ci Jas 
mai dimenticare quella t 
ste disavvenenza che 
specchi ricantano in rit 
nelli famigliari, che la re 
dono grottesca quando y 
vorrebbe esser seducent 
miseranda ne’suoi falsi { 
teggiamenti di duolo e 
implorazione, che assurge 
fascino sinistro (il fasci 
dell’orrido) nei momenti 
cui il vero essero di lei 
svela e si impone. Consc 
del suo valore e della st 
disgrazia, Arsinoe sceglio 
sua via, 

Ella sente di non poss 
dere le qualità passive del 
rassognazione e dell’umilt 
ignora o; sdegna la virtù o' 

(Continua nella pagina seguent 


vg: 


tutti i popoli 


imoletti 


nsò: “Giacché non sono riuscito a diventar celebre 
— Detto 


tto, sorive a parecchi giorna) nziando fl suo 
bblicati a ricorrere al serpente di mare, sorto di | in 
da reportera è redattori di giornali che 16 


fotografi che Jo fotogratarono in tatto lo poss, ed 
guicidio del colebre Mammoletti, con biografia e riiratto. 


6000 che la sora i 
seconda 
mentre sarebbe rimasto forso per sempre all 

tita. 


hio pieghevole Goerz-Anschitz 
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DE 


& mano per ritratti, gruppi, istantaneo fino 
3d */soo0 di rapidità, paesaggi, monumenti, 
rni di edifici, în, 
icamotaggio 0 Chassis 
ti Doppio anastigma- 
| tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lento 
| posteriore dell obbiettivo, Ja quale dà im- 
| magini due volte più grandi di quelle ot- 
| tenute con l'obbiettivo doppio, 
j 1 Doppio anastigmatico si consegna in 
8 serio: Tipo B, serio IbF, 4.5; Tipo B, 
Jserio IcF, 6.9; e serio IM, F, 68, Foto. 
stereo-binoccolo Goerz, combinazione del ca- 
nocchiale doppio e della camera oscura. Ca. 
taloghi degli obbiettivi o degli apparecchi 
Goerz, grai In vendita presso tutto le 
caso di articoli fotografici, A Bologna, da 
F. Liuzzi; Capri, Angio-Sazon C.y; Firenze, 
Pietro Sbisà: Carl Ernst & 3 Milano, 
A. Fori, Comptoir général de photographie, 
Corso Vitt. Eman., 23-29; Ganzini, Namias 
Lepage e C.°: Napoli, G. Sommer © Fi- 
al Errico Melendox; Roma, Coca- 
6 Figli: Pietro Sbisà: Paolo Lucchesi; 
ino, A. Berry: Alman Folice; Venezi 
Celso Mantovani s 0°; 0 dall’ 
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erE 
GHERIE ED ALBERGHI, 


se non le fanfare squil- 
incitano a misurarsi in 
battimento col mondo è trionfare. 
‘ani per farsi un piedestallo, 
la figlia di un ebreo arricchito 
dà un 


essero alla specie al pari delle fem: 
ICI poi; giacchè il 

\ rutto delle sue viscere è brutto come tloi. Cio- 
ando d’astuzia, sfoggiando le prontezze e le 
ottigliezze del suo spirito agile e acuto e mor- 
l ace, ostentando Ja sua bruttezza come una ca- 
‘atteristica d’originalità che aveva sapientemente 
.ircondato nei suoi salotti, di forme irregolari e 
iizzarre armonizzanti con essa, Arsinoe Vanderra 

< esco ad attirare l'attenzione e gli omaggi sempre 
fù ferventi d'un poeta celebre che per questo 
nostro fisico e morale abbandona una bellissima 
‘amante, o che la contessa con arti diaboliche 
cnantiene sempre in una tormentosa sfera di de 
‘’tiderio insopito, sapendo benissimo come una 
| soneessione porterebbe subito da parte di lui la 
azietà è l'allontanamento. Invece ell’ha bisogno 
ciel celebre affermarsi 6 per imporsi 
‘agli occhi del mondo, Infatti la costanza © lo 
è wtruggimento di Mariano Ruda destano l’atten- 
sione, poi l'emulazione....; e un giovine pittore 
‘oellissimo e un maturo generale, av; i gloria, 
vengono aggiogati al suo carro di regina. Si dà 
4 primo per un SI sensuale, subito dile- 
quato, che spingo quasi adolescente artista 
giù per la china del vizio; si promette al se- 
sondo, purch’'egli, con un atto eroico conquisti 
un posto nella storia, © il generale, inebbriato, 
‘pinto da quell'ambizione, violenta e insaziabile, 


profitta infatti di un momento di sommossa po- 
polare per imporsi allo stesso sovrano e coman- 
dare una carneficina, durante la quale Arsinoe, 
mirando più alto ancora, con un colpo di scena 
si fa ferire per salvare il Re. 

Quando il romanzo si chiude, su una scena 
al campo della rivista militare, dove la contessa 
Vanderra civetta cortigianamente mentre il suo 
bambino muore, s'intuisce ch'ell'è forse poco lon- 
tana dal termine delle sue eccelse mire orgogliose 
di dominazione. 

* 


Questi sono i capisaldi del romanzo, steso con 
finissima arte, con perizia somma, con cura ec- 
cezionale, con equilibrio perfetto. I quattro uo- 
mini su cui la protagonista fonda il suo edificio 
superbo di sovranità: îl marito, crapulone egoista 
o nullità assoluta; il pittore celebre, impulsivo 
@ debole carattere; l'antico soldato nella sua no- 
stalgia ardente della lotta eroica; il pittore bello 
e inferiore al suo sogno d'arte, illuso prima e 
vinto poi: sono delineati con sicurezza da mae- 
stro, Arsinoe grandeggia, sinistro. fiore del Male 
a tinte fosche, dipinta con un’ efficacia che tal- 
velta par accentuarsi un po’ troppo per la realtà, 
ma che ha sempre magnifici effetti d’arte. Ei 
personaggi secondarî, il vecchio ebreo, il piccolo 
brutto Paoletto, la bellissima e sciocca ex-amante 
del poeta, il sovrano titubante e la malinconica 
Regina, sono scorci lumeggianti con sapienza 6 
bravura, Il fondo del romanzo è deliberatamente 
trascurato, ma le figuro da quest'ombra acqui 
stano più rilievo como nelle tele degli antichi 
pittori fiamminghi: © l'anonimo dei luoghi non 
impedisce all'autore di svolgere quadri di vita 
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mondana e civ ina mirabile forza organica, 
tali ad esempio il capitolo x con la manovra 
navale ed il terribile capitolo xIv con le bar- 
ricato e l'eccidio, dominati sempre da quell’a- 
dunco fantasma femminile, come da un” Erinni 
fatale, Spesse volte l’arte di questo giovane va- 
loroso, pur rimanendo originalissimo nella sua 
forza integra, fa pensare, per l'evidenza rappre- 
sentativa, la complessività, il nerbo, il colore, 
all'arte titanica d'Emilio Zola. o E 

La fiamma frode è un romanzo psicologico e 
naturalista. Ma la psicologia non si sminuzza 
mai troppo, nè inceppa l'azione; e il naturali- 
smo, sebbene in certi punti audace, non è mai 
erudo e grossolano. A 

Certo, chi sogna nell'arte l’idealità mistica o 
il richiamo alle forze buone nell'anima, come fine 
supremo, troverà che in questo volume manca 
la luce — una luce che non sia quella livida 
della fiamma fredda; e che questo monumento 
elevato alla più arida tra Jo passioni umane, è 
troppo sontuoso © triste. Ma chi lo consideri 
oggettivamente, secondo le intenzioni dell’au- 
tore, dovrà necessariamente convenire che nel 
suo stile estetico è opera inattaccabile; poche 
volte, ripeto, in un 


romanzo moderno sì riscon- 
trano, come in questo, ricchezza di lingua, eletta 
eleganza di forma, novità d'imagini, abbondanza 
d'idee : l’unità di un pensiero che non perde mai 
di vista il suo fine, e tra i preziosi e iridati 
meandri della trama, in bella concordia di forze 
lo raggiunge vittoriosamente. 

Dinmo il saluto d'onore al nuovo fratello d’arte, 
poichè egli è un giovane e valoroso sovrano. 
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